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	INTRODUZIONE 
Il peso degli anni non si fa sentire quando è allietato dal più schietto successo e da desideri realizzati. In oltre centodieci anni di storia l’Inter ha sì imboccato sentieri lastricati di sofferenze e paure, ma è stata in grado di superare ostacoli apparentemente insormontabili per realizzare i suoi sogni e cambiare l’ordine delle forze in campo. Dal 9 marzo 1908 a oggi ha vissuto come tutti i suoi momenti più alti, fatti di trionfi, trofei, riconoscimenti o semplici sorrisi, e quelli più bassi, costellati da sconfitte, esoneri, debiti e lacrime. Il compito di Tutto quello che avresti voluto sapere sull’Inter è di scovare il non detto, andare oltre il noto per dare spiegazioni plausibili e liberarsi dai ricordi rinchiusi nel tempo e nello spazio. Se è troppo facile indagare sulla Grande Inter di Helenio Herrera e quella del Triplete di José Mourinho, è più complicato analizzare storicamente e statisticamente gli anni più bui o semplicemente di transizione, non scombussolati da eventi significativi o alzate di coppe. 
Nell’ultracentenaria vita nerazzurra storia e numeri si intrecciano come maglie di una rete, incrociandosi in ogni direzione, seppur modificati dall’evolversi delle situazioni, dai cambiamenti societari o dalle rotture degli equilibri. L’Inter c’è, c’è sempre stata, e nessuno ha mai smosso il suo stato di squadra votata al successo, che si prodiga per ottenerlo, che fa fatica, a volte arranca e altre rischia. Perché ha vinto campionati, coppe nazionali e internazionali, ma ha penato parecchio, spesso è stata in disparte a guardare, leccandosi le ferite delle proprie debolezze e usando il silenzio come forma di comunicazione.  
Il testo si suddivide in tre parti, per non appesantire troppo la lettura e concedere un filo cronologico alla narrazione. Nella prima parte si va alla ricerca dell’insolito negli anni inaugurali, con il primo scudetto conquistato nel 1909-10; le tensioni e i pianti provocati dall’incredibile ondata di guerra che ha coinvolto la popolazione mondiale, compresi calciatori e dirigenti interisti; la piaga del fascismo che ha trasformato un’identità calcistica, il nome “Inter” stesso, in qualcos’altro, in quell’Ambrosiana che non era riconosciuta né dai tifosi nerazzurri né da quelli dell’Unione Sportiva Milanese; le difficoltà societarie che hanno portato a numerosi e repentini cambi di presidenza, con personaggi decisamente particolari; infine non si può tralasciare il calciatore per eccellenza dell’Inter, quel Giuseppe Meazza che ha fatto sognare gli italiani ed estasiato le tante donne che gli correvano dietro per il suo fascino. 
Nella seconda parte si va a pesca degli anni centrali, quelli di Mazzola e Facchetti che rendono la Beneamata la prima squadra a vincere la Coppa dei Campioni senza mai perdere una partita; la nascita di una delle più belle scoperte del calcio nostrano, quel Giuseppe Bergomi bocciato dai milanisti e poi titolare fisso nell’Inter; gli sfottò nei confronti dei rivali di Milano come la festa per la retrocessione in cadetteria sui gremiti spalti dello stadio Meazza; la nostalgia per l’ultimo successo di una squadra condotta da soli italiani, prima che le frontiere venissero riaperte e ci fosse una dispersione tale da portare quasi all’annullamento dei giovani del posto.  
Infine, la terza parte scavalla negli ultimi anni, quelli del Duemila, alleggeriti dalle soddisfazioni raggiunte da Mourinho e Conte, ma anche appesantiti dai continui scudetti della Juventus; non citare gli idoli del momento Lautaro, Lukaku o Bastoni sarebbe un sacrilegio, tuttavia è utile soffermarsi su quei giocatori che lavorano nelle retrovie, perché sono capaci di palesare piacevoli curiosità. Siccome non si può nascondere la polvere sotto il tappeto, si analizzeranno la situazione debitoria dell’attuale dirigenza e le difficoltà avute con il fair play finanziario. E siccome ci piacciono le statistiche, uno spazio finale ai numeri, che rendono l’Inter l’unica compagine ad aver segnato e vinto in casa di tutte le squadre di Serie A.
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	I PRIMI ANNI

	Tre partite in 24 ore 

	Secondo l’articolo 34 delle Norme Organizzative Interne della FIGC, comma 2, un calciatore non può partecipare a più di una gara ufficiale nello stesso giorno, salvo il caso di tornei a rapido svolgimento i cui regolamenti, approvati dall’organo competente, prevedano, eccezionalmente, che un calciatore possa disputare più di una gara nella medesima giornata. E, infatti, difficilmente si assistono a più partite disputate dalla stessa squadra nell’arco di 24 ore, almeno per quanto riguarda le competizioni riconosciute dagli organi calcistici. Per trovare almeno tre gare dell’Inter disputate nell’arco temporale di una giornata occorre setacciare le pagine dei trofei a carattere amichevole. 

	Il primo caso in nerazzurro avviene tra il 20 e il 21 settembre 1913, in occasione della Scarpa Radice, torneo dalla società del Milan il cui premio era appunto una scarpa in argento realizzata da uno scultore milanese, nonché amico di Gerolamo Radice, portiere dei rossoneri nella stagione vittoriosa del 1907 che metteva in palio l’oggetto della contesa. Questa competizione non va confusa con la coppa che portava sempre il suo nome e che veniva assegnata al miglior calciatore distintosi nel campionato di Prima Categoria. La gara di semifinale si disputa il 20 sul campo di via Goldoni contro il Milan: i nerazzurri passano subito in vantaggio dopo appena cinquanta secondi con un tiro non irresistibile di Bontadini che il portiere Barbieri non riesce a trattenere; il pareggio perviene al 39’ con Trerè, che raccoglie e spinge in porta un colpo del compagno Morandi. L’Inter, ridotta in dieci per un infortunio, avrebbe potuto chiudere la pratica se fosse riuscita a trasformare il calcio di rigore concesso a suo favore per un fallo di mano in area di Van Hege, tuttavia Luigi Cevenini non è in giornata di grazia e spedisce il pallone a lato. L’1-1 costringe a proseguire sino ai tempi supplementari: il primo dura 15 minuti, mentre il secondo viene interrotto dopo 5 minuti, perché il buio non consente di andare avanti. Si decide di ripetere l’incontro la mattina seguente sul terreno di gioco di via Bronzetti, dove ci sono solo due novità, entrambe in casa interista, rispetto ai ventidue in campo la sera precedente: Brega e Aldo Cevenini sostituiscono Virgilio Fossati e Bontadini. La Beneamata si porta sullo 0-1 al 35’ con Peterly, bravo a ribadire in rete una respinta corta di Barbieri su tiro di Aldo Cevenini; il Diavolo trova il pari con il solito Trerè al 55’, ma questa volta non serve a nulla perché Bavastro incastra il 2-1 vincente. Non c’è tempo per festeggiare perché il pomeriggio stesso Campelli e compagni devono affrontare la Juventus nella finalissima del torneo. Gara abbastanza abbordabile per i milanesi che riescono a sistemare i bianconeri con un 3-0: al 30’ apre le danze Luigi Cevenini, al 38’ Bigatto spinge la palla nella propria porta e all’87’ Bontadini chiude il trittico delle marcature. Alla Scarpa Radice l’Inter partecipa una sola volta, quella che ha vinto nel 1913, mentre le altre quattro edizioni sono portate a casa tre volte dal Milan (1911, 1914 e 1921) e una volta dalla Pro Vercelli (1912).  

	A maggio del 1914 il gruppo nerazzurro si reca in Baviera per svolgere una serie di amichevoli. Dopo la sconfitta per 3-2 contro l’MTV München 1879, il 23 affronta una rappresentativa di Monaco, fermandosi sull’1-1 a mezz’ora dalla fine della seconda frazione di gioco per un imprevisto e violento temporale. Il 24, invece, è impegnata in due distinte gare con altrettante formazioni differenti: la squadra titolare, infatti, è ancora in Germania per affrontare il Fürth sul proprio campo per la Coppa del Consolato. Il trofeo è vinto dalla squadra italiana, capace di stabilire già nel primo tempo il punteggio sul 3-0 (Bontadini e doppietta di Luigi Cevenini) e raggiunta nel finale di match sul 3-2. A Bergamo, invece, l’undici composto, tra gli altri, da Mario Cevenini e Gama, si sbarazza dell’Atalanta per 2-1 grazie alle reti dei difensori Brega e Todeschini. 

	Bisogna arrivare al 1959 per ritrovare tre impegni calcistici nell’arco temporale di un giorno o poco più: il 26 giugno il Biscione conclude la sua tournée in Svezia battendo per 9-3 la formazione del Karlskrona. Lo stesso giorno a Valencia va in scena la prima edizione del Trofeo Naranja dove i nerazzurri subiscono una vendemmiata di gol dal Santos di Pelé, autore di un poker, e si accontentano del gol della bandiera di Angelillo nel 7-1; nel secondo match contro i padroni di casa, disputata il 27, la sconfitta è meno pesante: è il brasiliano Walter a stendere Da Pozzo e a chiudere il punteggio sull’1-0.  

	● ● ● 

	La prima volta con una squadra inglese di First Division 

	Come è ben noto le origini del calcio moderno sono da ricercare in Inghilterra nel 1863, in un piccolo pub londinese chiamato Freemason’s Tavern. Qui i rappresentanti di oltre dodici scuole della città si riuniscono per cercare di scegliere una struttura e un regolamento univoci per il gioco del pallone. Durante l’incontro vengono apportate 14 regole aventi come obiettivo quello di rendere possibile le partite e costruire campionati con tutte le squadre che si affrontano secondo le stesse linee guida. Una volta codificate le norme, iniziano a svilupparsi le idee sulle strategie da utilizzare: manager e giocatori cercano di sfruttare i regolamenti a proprio vantaggio, adoperando abilità e tattiche creative per confondere gli avversari. I ruoli dei calciatori diventano più radicati e gli allenatori cominciano a considerare le formazioni da schierare. Già qualche anno prima, il 26 dicembre 1860, si era giocato il primo incontro ufficiale riconosciuto e disciplinato dalla Football Association: lo Sheffield Football Club aveva battuto 2-0 l’Hallam Football Club nel campo sportivo di Sandygate Road. 

	È arcinoto che a portare l’arte pallonara in Italia siano stati gli inglesi, tanto è vero che due società storiche come il Genoa e l’Internazionale Torino vengono fondate da uomini della terra di Albione. Figure come James Richardson Spensley e Herbert Kilpin – rispettivamente a Genova e a Milano – sono fondamentali per il raggiungimento di una parvenza calcistica nel Belpaese; non solo dirigenti, ma dall’Inghilterra arrivano anche i primi allenatori: proprio in casa Inter primeggia Bob Spottiswood, giunto nel 1922 e destituito nel 1924. In due stagioni piuttosto magre si accontenta di un settimo e un terzo posto nel girone A della Lega Nord. A giocare a calcio in Italia gli inglesi sono arrivati per la prima volta nel 1909, quando il West Auckland, squadra formata prevalentemente da minatori, partecipa al Sir Thomas Lipton Trophy nella città di Torino: nella prima edizione supera i tedeschi del Kickers Stoccarda in semifinale e gli svizzeri del Winterthur in finale; solo due anni più tardi affronta e sconfigge due compagini italiane, vale a dire il Torino e la Juventus. Un anno dopo la formazione mista dell’English Wanderers compie una tournée nel Nord Italia che le permette di strapazzare in ordine Milan, Genoa, Pro Vercelli e selezione Torinese. Nel 1913 è il turno del Reading, ottavo classificato nella Division One della Southern League, che umilia Genoa, Milan, Casale, Pro Vercelli e Nazionale italiana. 

	Bisogna attendere il 1914 per assistere all’approdo nel nostro Paese di una compagine appartenente alla First Division: il Tottenham Hotspur. Fondato nel 1888, conta già la conquista di una Southern League nel 1899-1900 e una Coppa d’Inghilterra nel 1900-01. 

	«Mercoledì 13 maggio, all’Arena di Milano una squadra di professionisti inglesi, quella del Tottenham, fornì ad un pubblico foltissimo lo spettacolo non comune di un giuoco magistrale e da noi mai prima d’oggi veduto. Gli inglesi si accontentarono nel loro giuoco di accademia di segnare cinque goals. L’Internazionale si difese con molto brio», scrive nella cronaca del tempo «Lo Sport Illustrato».  

	Lo spessore dell’organico dei londinesi è nettamente superiore rispetto a quello dei milanesi, infarciti degli ex milanisti Renzo De Vecchi e Giuseppe Rizzi. Sotto gli occhi attenti di 4000 spettatori, i britannici impartiscono una sonora lezione di calcio sfoderando una cinquina con una scioltezza invidiabile: dopo nemmeno un minuto è Elliott a trafiggere Campelli con un bolide che muove la rete. Un tempo così breve basta e avanza per far capire subito chi comanda. Sembra che le reti successive che portano le firme di Fleming, Middlemiss, ancora Elliott e Bliss siano solo un’amara conseguenza della disparità delle forze in campo. Solo nella ripresa, quando la morsa degli avversari si è leggermente allentata, l’Inter riesce a fare capolino nell’area inglese trovandosi di fronte una barriera insormontabile pronta a richiamare all’ordine qualsiasi sterile intenzione di minaccia. Scroscianti applausi ed evviva coronano la prestazione del team nero con la bianca stella, che a fine match si reca nella sede del club nerazzurro per momenti di convivialità. 

	Sotto il nome di Ambrosiana, i meneghini tornano ad affrontare una formazione di Oltremanica il 19 maggio 1929, perdendo 1-0 in casa contro il Newcastle: partita piuttosto discussa poiché, con gli ospiti in vantaggio, l’arbitro concede un calcio di rigore ai nerazzurri scatenando l’ira degli inglesi, che per dispetto decidono di abbandonare il campo; dagli undici metri Conti sceglie di calciare fuori il pallone. Giunge l’8 giugno 1950, invece, la prima vittoria contro il Chelsea: il punteggio si ferma sull’1-0 grazie a una rete siglata al 10’ minuto da parte di Wilkes. Per la prima trasferta occorre aspettare il 17 aprile 1957, quando il Birmingham batte 2-1 l’Inter in una partita valida per la quarta giornata del gruppo 4 di Coppa delle Fiere. 

	● ● ● 

	Medaglie ai caduti in guerra 

	L’Italia entra nel primo conflitto mondiale al fianco degli Alleati dichiarando guerra all’Austria-Ungheria il 23 maggio 1915, e solo il 28 agosto 1916, spinta dai cobelligeranti e dagli interventisti di sinistra, proclama l’inizio delle ostilità alla Germania. Il numero dei soldati italiani uccisi durante la guerra del 1914-1918 rimane imprecisamente vago e, nonostante gli oltre cento anni trascorsi da questo evento, l’esatta determinazione delle perdite è difficilmente raggiungibile. Secondo le recenti stime, si conterebbero poco meno di 1,2 milioni di decessi totali di cui 600.000 i militari caduti. 

	Come conseguenza dello stato di agitazione dell’Italia, vengono mobilitati uomini di età compresa tra i diciotto e i quarant’anni. Pertanto, è possibile solo per i diciassettenni o gli over 40 arruolarsi come volontari. Il calcio è ampiamente utilizzato come strumento per reclutare uomini per le forze armate. 

	Con l’impegno bellico che angoscia il Paese, la FIGC è costretta a sopprimere i due impegni dell’ultima giornata del girone settentrionale che vede coinvolte Genoa-Torino e Milan-Internazionale con un telegramma: «In seguito mobilitazione per criteri opportunità sospendesi ogni gara». Campionato interrotto nonostante la lotta per l’assegnazione dell’alloro sia ancora aperta: il Genoa è avanti con 7 punti, con un distacco di 2 punti da Inter e Torino. Gli scontri diretti e il distacco minimo avrebbero potuto garantire uno spareggio a due o a tre squadre e la vincente avrebbe dovuto giocare un’altra sfida contro la formazione campione centro-meridionale. Il conflitto termina solo nel 1918, e dopo un anno la federazione decide di assegnare la vittoria del campionato ai liguri, senza una ragione ben precisa se non quella legata al primato in graduatoria a una giornata dalla fine del torneo settentrionale. Tutte le squadre di ogni categoria vedono i propri rappresentanti rispondere positivamente alla chiamata alle armi, pagando con le conseguenze più nefaste immaginabili. Al termine della prima guerra mondiale, l’Inter conterà ventisei morti tra cui Julio Bavastro, Luigi Boffi, Enrico Brega, Marco Caimi, Mario Corino, Annibale Spangaro e il più famoso di tutti, il capitano Virgilio Fossati; quest’ultimo riceverà la Medaglia d’Argento al Valor Militare con la seguente motivazione: «Dopo aver svolto in tutte le fasi del combattimento attiva e audace opera si offriva spontaneamente per rintracciare possibili varchi nel reticolato nemico ed in tale ricerca cadeva colpito a morte incitando i soldati ad avere fiducia nell’esito vittorioso dell’azione». 

	La fine della Grande guerra viene annunciata il 4 novembre 1918, attraverso un bollettino firmato dal capo di stato maggiore Armando Diaz, e la FIGC si mette in moto affinché si possa ripartire per la nuova stagione, tenendo a bada le lamentele delle società che pretendono un posto nella massima competizione nazionale. Il torneo si avvia il 12 ottobre 1919 con l’Inter allenata dalla coppia Francesco Mauro-Nino Resegotti data per favorita. Nel girone A della sezione lombarda, la formazione nerazzurra si posiziona al primo posto, frutto di otto vittorie e due pareggi. Una volta approdata alla fase di semifinale, non conosce ostacoli perdendo solo una partita contro il Novara su un totale di dieci. Alle finali nazionali sconfigge la Juventus, a Genova, per 1-0 e pareggia 1-1 contro il Genoa a Modena. La finalissima, svoltasi a Bologna il 20 giugno 1920 contro il Livorno, vincitore del raggruppamento centro-meridionale, è appannaggio degli interisti, che si impongono per 3-2.  

	Il 17 maggio 1928 sul campo di via Goldoni si gioca la gara casalinga di campionato contro la Juventus, e prima del fischio di inizio avviene la cerimonia solenne di una lapide commemorativa dei 26 caduti dell’Inter nella prima guerra mondiale. Presenti il comandante di corpo d’armata Giovanni Cattaneo e l’onorevole Lando Ferretti, che conferiscono una medaglia alle famiglie di ogni caduto. Inoltre tre alfieri rappresentano le tre società più anziane della città di Milano: Piero Campelli per l’Internazionale, Mario De Simoni per l’Unione Sportiva Milanese e Mario Migliorini per il Milan, nonché i giocatori più importanti e quelli delle squadre che si sarebbero affrontate. 

	● ● ● 

	L’incendio di via Goldoni 

	Nuvole di fumo fluttuano anche negli stadi trasformandoli negli abissi dell’inferno. Episodi più o meno gravi si sono verificati in tutto il mondo, mandando a rotoli tutte le scrupolose norme antincendio sugli impianti sportivi. Capita, per esempio, che la frustrazione per una sconfitta o un verdetto infelice spinga la tifoseria a compiere gesti subdoli. È il caso dei sostenitori della squadra di calcio turca Eskişehirspor, i quali hanno dato fuoco al proprio stadio dopo che la squadra è stata retrocessa nell’ultima giornata della stagione 2015-16. Dopo la sconfitta per 2-1 del club contro il Medipol Başakşehir, i tifosi hanno fatto a pezzi lo stadio, appiccando il fuoco alle gradinate e ai cartelloni pubblicitari sugli spalti e sul campo. 

	Scoppia un incendio pure all’interno dello stadio dell’Ajax durante la partita di Eredivisie del 20 marzo 2022 contro il Feyenoord. L’incidente è avvenuto quando i sostenitori dei “Lancieri” hanno accidentalmente bruciato il proprio stendardo nel corso di uno spettacolo pirotecnico, raggiungendo un’altezza di poco più di tre metri. L’incendio è spento dai vigili del fuoco sul posto, ma non prima che l’intero stadio fosse pieno di fumo. 

	Verso le 23 del 14 gennaio 1916 le fiamme divampano nel campo di gioco dell’Inter, quello situato in via Goldoni, provocando la distruzione delle tribune completamente fatte in legno. L’origine dell’incendio – chiaramente di natura dolosa – va individuata in uno stanzino posto sotto le stesse tribune e adibito al deposito delle segature di legno che vengono sparse sul terreno nei periodi di pioggia. Nei giorni precedenti all’accaduto la società non aveva rinnovato la polizza dell’assicurazione sugli incendi, e per riparare il danno di 7000 lire si avanza una sottoscrizione popolare. Il sostegno sarà importante, tant’è che si supera abbondantemente la somma prevista, raggiungendo le 200.000 lire. Nonostante i danni alla struttura, su quel campo si continua a disputare la Coppa Federale, che porterà l’Inter al terzo posto nel girone lombardo. Inaugurato qualche anno prima, il 1º gennaio 1913, il green di Ripa Ticinese ospita le partite dei milanesi fino al 15 giugno 1930, a seguito del crollo delle tribune in tubolare e legno durante la partita di campionato contro il Genoa. Ben più grave è il rogo avvenuto nel Regno Unito, a Bradford, l’11 maggio 1985. Le fiamme divampano cinque minuti prima dell’intervallo della partita tra i padroni di casa e il Lincoln City a causa di un tifoso che ha fatto cadere una sigaretta sul pavimento dello stand e, cercando di spegnerla, l’ha fatta scivolare attraverso una fessura sui mucchi di rifiuti sottostanti. La situazione diventa ingestibile: alcuni degli spettatori cercano di scappare dal retro della tribuna, trovano cancelli chiusi a chiave, altri, invece, rimangono intrappolati nei loro posti intanto che legname in fiamme e feltro bituminoso fuso dal tetto piovevano su di loro. Molti degli spettatori del Valley Parade Stadium, liberi dalle recinzioni perimetrali, riescono a scappare in campo, mentre cinquantasei persone muoiono, alcune ancora sedute, altre schiacciate nel tentativo di uscire dalle retrovie. Altri duecentosessantacinque sono rimasti feriti, molti in modo grave. 

	● ● ● 

	Le partite a tavolino 

	Secondo l’articolo 10 del Codice di Giustizia Sportiva, la società, ritenuta responsabile di fatti o situazioni che abbiano influito sul regolare svolgimento di una gara o che ne abbiano impedito la regolare effettuazione, è punita con la perdita della gara stessa con il punteggio di 0-3 (in precedenza era 0-2) e di 0-6 per le gare di calcio a cinque o con il punteggio eventualmente conseguito sul campo dalla squadra avversaria, se a questa più favorevole, fatta salva l’applicazione di ulteriori e diverse sanzioni per la violazione dell’articolo 4, comma 1.  

	Si parla di vittoria a tavolino quando vi è un successo ottenuto per mano degli organi competenti, a prescindere dal risultato raggiunto sul campo, in seguito al riscontro di irregolarità di varia natura. In casa Inter episodi del genere se ne sono verificati molti, e alcuni di questi sono diventati celebri. I primi casi si verificano nella stagione 1920-21, quando la formazione nerazzurra si ritrova nel quadrangolare che vale la semifinale Nord Italia per l’assegnazione dello scudetto di Prima Categoria con US Torinese, Bentegodi Verona e Pro Vercelli. Proprio questi ultimi sono ospiti al campo di via Goldoni il 10 aprile 1921 per la prima giornata del girone: pur essendo uno dei fondatori dell’Associazione Italiana Arbitri, Alberto Crivelli non si rivela all’altezza della gara, non punendo con il giusto metro di misura l’eccessiva foga agonistica degli ospiti. Il gioco oltremodo falloso dei bianchi piemontesi costa ai padroni di casa due uomini: Giuseppe Fossati, falcidiato da Corna, si procura la rottura del tendine della gamba destra, e Da Sacco, vittima dello stesso attentatore del compagno, si frattura la tibia. Solo con il passare del tempo il direttore di gara si rende conto del clima creatosi e perciò prima espelle i facinorosi Corna e Ara e dopo, quando la situazione è nettamente peggiorata sia sul green sia sugli spalti, decide di sospendere tutto a 15 minuti dall’inizio della ripresa. Oltre ad ammonire Campelli, Luigi Cevenini e Scheidler e a squalificare per un periodo più o meno lungo Mario Cevenini e i vercellesi Ara e Corna, la presidenza della federazione ordina la ripetizione della gara, sospesa sullo 0-0. La società meneghina, convinta di meritare la vittoria a tavolino, si rifiuta e, conseguentemente allo 0-2 d’ufficio, si ritira dal campionato dando forfait per i match di ritorno contro Pro Vercelli, Torinese e Bentegodi.  

	Un nuovo caso si verifica l’anno seguente: con il Compromesso Colombo l’Inter è chiamata a partecipare agli spareggi di qualificazione per l’ammissione al successivo campionato di Prima Divisione. Nella gara di semifinale, in programma il 2 luglio 1922, deve incontrare lo Sport Club Italia, che tre anni prima aveva inglobato il Nazionale Lombardia, che in quel periodo si ritrova una rosa molto ristretta a causa della partenza per il militare di alcuni elementi e, per evitare una ammenda costosa da parte della Lega Nord, decide di abbandonare il confronto. La vittoria per rinuncia porta i nerazzurri in finale, dove superano nel doppio impegno la Libertas Firenze. 

	Il 28 ottobre 1923 a Milano arriva il Genoa che fino all’88’, cioè a due minuti dal termine della contesa, conduce per 2-1. Tuttavia sulle tribunette e in campo gli animi si scaldano più del previsto e l’arbitro propende con troppa faciloneria per l’interruzione della disputa, regalando lo 0-2 agli ospiti.  

	Dura solo 58 minuti la partita dell’Ambrosiana del 13 gennaio 1929 contro la Cremonese. Poco dopo il secondo gol dei milanesi, su insistenza dei dirigenti delle “Tigri”, l’arbitro Giuseppe Turbiani decreta la sospensione dell’incontro per timore di incidenti. Nella fattispecie, il pubblico protesta in modo inaudito contro la decisione della giacchetta nera di espellere Sbalzarini al 13’ del primo tempo, per un fallo di reazione dopo un calcio subito da Visentin, e per la seconda rete dei meneghini in sospetto fuorigioco. Il fischio finale viene accolto positivamente dalla tifoseria di casa, tant’è che gli ambrosianisti escono dal campo tra gli applausi e uno 0-2 a tavolino.  

	Termina 2-2 sul campo la sfida tra Napoli e Ambrosiana del 24 maggio 1931: ai primi minuti del secondo tempo l’arbitro Raffaele Scorzoni annulla un gol alla formazione di casa per un caso di fuori gioco di Sallustro. Da quel momento l’incontro prende una brutta piega indirizzandosi verso la slealtà e la fallosità del gioco. Qualche giorno più tardi il Direttorio delle Divisioni superiori stabilisce che in base alle risultanze dell’arbitro debba concedere la vittoria a tavolino all’Ambrosiana a causa del contegno gravemente scorretto del pubblico verso di lui e la squadra ospite. In particolare, la partita risulta sospesa all’80’ e i partenopei saranno costretti a disputare su campo neutro la successiva sfida casalinga contro il Milan. 

	È famosa la partita del 14 gennaio 1968 tra Inter e Cagliari, in cui Facchetti e compagni strapazzano gli avversari con un 3-0, frutto di una doppietta di Mazzola e una rete di Domenghini. Tuttavia un episodio costa ai nerazzurri una vittoria ottenuta con la fatica e il sudore: all’intervallo, infatti, una moneta da cento lire lanciata dagli spalti colpisce in un occhio il giocatore sardo Longo, costringendolo a lasciare il campo anticipatamente con i compagni rimasti in dieci per tutta la ripresa. A fine partita gli ospiti presentano un esposto orale e successivamente uno scritto, nonché il certificato del medico federale affinché il risultato non venga omologato e sia concessa la vittoria a tavolino. La decisione del giudice sportivo della Lega giunge dieci giorni più tardi: l’Inter è colpevole di responsabilità oggettiva, secondo quanto previsto dall’articolo 7 del codice di disciplina, ed è punita con lo 0-2. Inutili i tentativi di ricorrere sia alla Commissione disciplinare sia alla CAF per cercare di distrarre l’attenzione e sviare le colpevolezze: il verdetto sarà sempre negativo.  

	Un calcio di rigore dubbio, un pugno all’arbitro, un’invasione di campo e un fuggi fuggi generale macchiano la partita contro la Roma del 17 dicembre 1972. Con il punteggio ormai proiettato sull’1-1, all’89’ l’arbitro Alberto Michelotti concede un penalty ai nerazzurri per un fallo (per qualcuno fuori area) di Morini su Mazzola, che Boninsegna trasforma. Ne scaturisce una baraonda che provoca decine di feriti, un arresto, tre fermi, stadio assediato e direttore di gara sotto tiro dei tifosi giallorossi. Esaminati gli atti ufficiali, il giudice sportivo infligge alla Roma la punizione sportiva di perdita della gara, la squalifica del campo di gioco per due giornate effettive e l’ammenda di trentamila lire per sparo di mortaretti. 

	Tifosi protagonisti del match dell’11 gennaio 1976, quando allo stadio Ferraris di Genova si scontrano Sampdoria e Inter. Scocca l’89’ e l’undici interista è in vantaggio per 2-1: un tifoso doriano entra in campo e colpisce al volto l’arbitro Giulio Ciacci, che ha appena annullato un gol per fuorigioco alla compagine di casa. Come dimostreranno le immagini della moviola, sul tiro di Rossinelli il compagno Arnuzzo è in evidente posizione irregolare. Si sa, però, che la tifoseria è presa da un tumulto personale e, oltre a procurare una ferita al labbro inferiore del direttore di gara, incendia una delle due porte dello stadio e prende d’assalto gli spogliatoi. Il responso sarà schiacciante per i blucerchiati, che subiranno lo 0-2 a tavolino, la sospensione del Marassi per tre turni e una multa da cinquecentomila lire.  

	L’ultimo episodio in campionato risale al 1º maggio 1983 in occasione del derby d’Italia contro la Juventus che si disputa proprio a Torino. Prima del match, il vetro del pullman nerazzurro viene mandato in frantumi da un mattone lanciato da un sostenitore juventino, ferendo il centrocampista Gianpiero Marini e in maniera meno grave Gabriele Oriali. Quest’ultimo recupera, mentre il primo sarà portato in ospedale, dove gli verrà diagnosticato un leggero trauma cranico. Referto sufficiente per chiedere la non omologazione del risultato sul campo, un appassionante 3-3, e approfittare dell’istituto della responsabilità oggettiva per ottenere il classico walkover. 0-2 e sogno scudetto bianconero sbriciolato.  

	In Europa avviene l’episodio più famoso di tutti, perché accade in un momento particolare della Champions League e soprattutto contro un nemico storico, il Milan. Il 12 aprile 2005 si gioca il derby di ritorno dei quarti di finale del torneo più prestigioso d’Europa a livello di club: in vantaggio per 2-0 all’andata, la squadra di Carlo Ancelotti aumenta il distacco con un gol nel primo tempo di Shevchenko. Tuttavia, l’arbitro Markus Merk fa infuriare i tifosi dell’Inter annullando il pareggio di Cambiasso: vengono lanciati razzi dall’estremità nerazzurra che finiscono sul campo; i vigili del fuoco intervengono per ripulire le scintille che hanno iniziato a inghiottire l’area di rigore dei rossoneri. Lo stesso portiere rossonero, Dida, è colpito da uno dei fuochi d’artificio e il direttore di gara dispone la sospensione temporanea del gioco, ordinando ai giocatori di rientrare nei rispettivi spogliatoi. Un minuto dopo il ritorno in campo, a seguito dei dieci minuti di pausa, i tifosi dell’Inter continuano a scagliare oggetti, portando la sospensione definitiva e soprattutto la vittoria per 0-3 in favore dei cugini. 

	● ● ● 

	Vittoria annullata per colpa di un arbitro 

	Ogni partita è diretta da un arbitro che ha piena autorità per far rispettare le regole del gioco e la discrezione di intraprendere le azioni più appropriate. È responsabile dell’intero evento che include le attività prima, durante e dopo la partita; con il supporto dei suoi assistenti, il suo compito principale è monitorare lo svolgimento dell’incontro e avere riguardo del fair play, penalizzando i giocatori con cartellini gialli o rossi, interrompendo la contesa a causa di fattori di rischio e valutando falli e sanzioni. Deve tenere il tempo e fornire un resoconto della partita agli ufficiali del campionato e ha un dovere e una responsabilità nei confronti della salute e della sicurezza degli uomini in campo. Può, infatti, interrompere il gioco, sospenderlo o posticiparlo se ci sono, per esempio, seri problemi con l’ordine pubblico o le condizioni meteorologiche. Un quarto arbitro è coinvolto anche dalla linea laterale in partite e tornei professionistici e assiste nelle sostituzioni dei giocatori e monitora l’attrezzatura da gioco. Ogni decisione è vincolante ma, essendo umani, gli arbitri possono andare incontro a errori definiti “tecnici”, che si hanno quando la regola è evidentemente attuata in modo sbagliato o quando le disposizioni sono discordanti con la lettera del regolamento. L’errore tecnico, però, è riconoscibile solo in palesi difformità nella messa in pratica della normativa e in casi in cui il danno procurato possa avere influito sull’esito della gara. Inoltre, è importante che venga menzionato, direttamente o indirettamente, sul rapporto di gara o su un supplemento dello stesso o evidenziato dalle relazioni degli assistenti arbitrali, del quarto ufficiale e dei preposti organi federali presenti con i loro commissari. In talune situazioni può essere richiesta la ripetizione della partita. Come accaduto nell’ottobre 2006, in una partita della Spartan South Midlands League – una lega di calcio inglese di basso livello –, dove l’arbitro annulla un calcio di rigore segnato a causa di un’infrazione del tiratore. Secondo le regole del gioco, la ripresa avrebbe dovuto essere una ripetizione del penalty, ma l’arbitro ha erroneamente ordinato un calcio di punizione per la squadra avversaria. Nel settembre 2017, dopo una partita di qualificazione ai Mondiali tra Ghana e Senegal, la FIFA ha ordinato la ripetizione della stessa perché la giacchetta nera è stata ritenuta colpevole di partite truccate.  

	Anche all’Inter è capitato un episodio fuori norma nel lontano 14 ottobre 1923, in occasione della seconda giornata del campionato di Prima Divisione-Lega Nord contro il Modena. Sul campo di via Goldoni di Milano l’incontro termina 1-0 per i padroni di casa grazie a una rete di Luigi Cevenini all’11’, ma il risultato non viene omologato perché i “canarini” presentano un reclamo alla Commissione Tecnica della FIGC in quanto la giacchetta nera aveva punito un fallo del narazzurro Bussich, commesso di poco fuori dall’area di rigore, con un calcio di punizione di seconda invece che di prima, come regolamentato dalla federazione. Con deliberazione della Lega Nord del 26 ottobre viene accolto il ricorso dei modenesi e la gara sarà ripetuta il 23 dicembre, quando la Beneamata dovrà accontentarsi di un 1-1 (in gol Conti). 

	● ● ● 

	L’imbarcata di parenti 

	Di storie di fratelli è pieno il calcio, ma non sono casi insoliti i legami di cuginanza e cognatanza. Alcuni di essi riguardano proprio giocatori che militano o hanno militato nell’Inter nel corso della sua lunga storia. Il capitano Samir Handanovič è il figlio del fratello del padre di Jasmin Handanovič, che conta delle avventure a Mantova ed Empoli, con cui ha condiviso la difesa dei pali della Nazionale slovena nel Mondiale del 2010. Il belga Romelu Lukaku, oltre a essere il fratello di Jordan, vecchia conoscenza del calcio laziale, ha un cugino meno famoso che si chiama Boli Bolingoli-Mbombo, terzino sinistro che si è destreggiato anche in Austria, Russia, Scozia e Turchia. 

	L’attaccante Edin Džeko è imparentato con il difensore Emir Spahić, nonché suo ex compagno di squadra nella Nazionale bosniaca. Geoffrey Kondogbia, sotto il Duomo dal 2015 al 2017 (56 presenze e 2 gol), è il fratello di Evens, anche lui acquistato senza mai essere impiegato dai meneghini, ed è il cugino di Habib Habibou, centravanti centrafricano con un lungo peregrinare in giro per l’Europa, dalla Francia al Belgio, dalla Romania all’Inghilterra, dalla Turchia al Qatar, fino ad arrivare in Israele.  

	Il centrocampista Ousmane Dabo, che è stato a Milano sul finire degli anni Novanta (18 presenze e 0 gol), è cugino di primo grado di Bryan Dabo, jolly della mediana che ha vissuto delle esperienze in Italia tra il 2018 e il 2021 con le divise di Fiorentina, Spal e Benevento. Santiago Solari, in nerazzurro dal 2005 al 2008 (71 presenze e 7 gol), è addirittura il cugino di Natalia, la moglie dell’ex centrocampista difensivo Fernando Redondo, che come Santi ha giocato per il Real Madrid nel 2000. 

	Più centellinati i rapporti di parentela tra cognati, ovvero coloro che hanno sposato la sorella di un compagno di squadra. Le combinazioni in casa nerazzurra riguardano Mario Balotelli, in rosa dal 2007 al 2010 (86 presenze e 28 gol), la cui sorella Abigail Barwuah ha sposato Obafemi Martins, centravanti del Biscione dal 2001 al 2006 (134 presenze e 49 gol). Da una precedente relazione il nigeriano ha avuto Kevin Maussi, che dal 2018 entra nel vivaio nerazzurro dopo essere stato scartato dal Milan. Meno conosciute sono le congiunzioni familiari di Arturo Vidal, il cileno che ha vissuto a Milano dal 2020 al 2022 (72 presenze e 4 gol): il cugino è Gonzalo Vásquez, che non ha mai avuto grande successo, mentre Daniel Malhue è suo cognato, poiché è sposato con sua sorella minore, Victoria, dalla quale ha un figlio. Anche nel suo caso la carriera non gli ha riservato grandi traguardi, limitandosi a giocare nel Paese di origine. Roberto Porta e Ricardo Faccio sono cognati, nonché due calciatori uruguaiani naturalizzati italiani: il primo arriva in Italia nel 1934, rimanendovi per due stagioni collezionando 53 presenze e 12 gol, mentre il secondo giunge nel Belpaese un anno prima, rimanendovi fino al 1936; alla fine saranno 86 le presenze in nerazzurro e 5 in Nazionale.  

	Attilio Demaría è uno dei giocatori più rappresentativi della storia dell’Inter. La sua esperienza milanese è suddivisa in due parti: dal 1931 al 1936 e dal 1938 al 1943, accumulando 295 presenze e 86 gol e vincendo un campionato e una Coppa Italia, oltre a un Mondiale e a una Coppa Internazionale con la Nazionale azzurra. Al suo seguito arrivano il fratello minore Félix, dal 1931 al 1935 senza fare clamore, e il cognato José Miliozzi, che dal 1932 racimola appena una manciata di apparizioni nella formazione riserve.  

	● ● ● 

	La fama di Giuseppe Meazza 

	Sono lontani i tempi in cui i calciatori venivano considerati esclusivamente giocatori professionisti dediti al proprio lavoro. Con il passare degli anni e la conseguente evoluzione della società, sono diventati parte integrante di un’enorme varietà di attività commerciali. La loro immagine si affianca a un brand non necessariamente legato allo sport, anzi, si va dalla bottiglia d’acqua al detersivo per il bucato, dal cellulare allo yogurt. Non è un segreto che i calciatori siano influencer conosciuti in tutto il mondo: il loro pubblico è composto da persone di ogni età, il che ingolosisce gli inserzionisti. Infatti, hanno una certa ascendenza sulle decisioni di acquisto dei loro fan spingendoli ad accaparrarsi qualsiasi tipo di prodotto che sono chiamati a promuovere. Si tratta di un fenomeno particolarmente interessante perché questi spot pubblicitari sono davvero sorprendenti e diventano molto popolari e accattivanti.  

	Diversi protagonisti della squadra interista sono passati nell’incantato mondo della pubblicità, facendosi travolgere dal guadagno facile e redditizio. Agli inizi degli anni Novanta Walter Zenga, insieme all’attore Jerry Calà e ai colleghi Gianluigi Lentini e Roberto Mancini, è il protagonista della réclame della console Mega Drive prodotta dalla marca giapponese Sega e trasmessa dalle emittenti televisive italiane. Qualche anno più tardi il gruppo Parmalat ingaggia il Fenomeno Ronaldo, al grido di «il latte è un alimento per sportivi, a volte anche da campioni». Già presente in molti spot, il brasiliano spicca soprattutto in quello del 1998 realizzato dalla Nike, in cui in un aeroporto, al ritmo di Mas que nada, con i compagni della Nazionale carioca inscena una danza di palleggi spettacolare. Javier Zanetti, in compagnia di Franco Baresi e Miralem Pjanić, è scelto come testimonial della Uriach Italia, operatore nel mercato italiano della nutraceutica, per il lancio della nuova campagna dedicata a Fisiocrem, il gel naturale per il benessere muscolo scheletrico.  

	Christian Vieri è brand ambassador dell’azienda americana Gillette specializzata in rasoi, lamette e prodotti per la cura della pelle, con il celebre claim “Shave like a bomber”, un chiaro riferimento al goleador nerazzurro sempre con la faccia rasata e pulita. 

	Sebbene oggi abbia una diffusione esorbitante, prestare il proprio volto a un marchio, però, non è una pratica recente: negli anni Trenta, infatti, figure come Giuseppe Meazza e Gino Bartali si avvicinano a queste campagne commerciali. Il fòlber milanese era bello e impomatato come un divo della celluloide, l’abito impeccabile e il savoir faire tipico del donnaiolo; per questa ragione viene scelto dalla Diadermina per promuovere il proprio dentifricio. Nell’ambito della cosmesi, affianca il suo volto al marchio Linetti, azienda veneziana specializzata nel fissaggio della capigliatura, di cui Meazza era un assiduo consumatore. Non solo una questione di bellezza. L’attaccante, effettivamente, tra le tante sostiene l’azienda di frizioni Conti e quella di liquori Elixir di China Martini. Di quest’ultima diventa celebre persino lo slogan: «Trovo che durante gli allenamenti e prima delle partite un bicchierino di Elixir di China Martini tonifica perfettamente l’organismo». 

	● ● ● 

	La fatidica Coppa Volta 

	Giuseppe Meazza nasce il 23 agosto 1910, appena due anni dopo la fondazione dell’Inter. Suo padre è di Porta Vittoria, a Milano, e sua madre di Carpiano, un piccolo paese vicino al capoluogo lombardo. Ha appena sette anni quando perde il padre, ucciso nel 1917 durante la prima guerra mondiale. Deve aiutare la signora Ersilia a vendere frutta e verdura al mercato mentre l’amore per il calcio riempie il suo tempo libero. 

	Desiderosa che il figlio trovi un posto fisso piuttosto che entrare nell’incerto mondo calcistico, cerca di spegnergli ogni speranza rifiutando di comprargli un paio di scarpe da calcio. Invece Meazza impara il mestiere a piedi nudi per le strade, usando come palla un fascio di stracci legati con uno spago. Inizia nel Costanza, giovane compagine di cui è presidente, allenatore e persino giocatore; a dodici anni finalmente ottiene dalla madre il permesso di diventare un calciatore, cedendo ogni diritto di sfruttamento sportivo a Goffredo Ferrari, presidente della società sportiva Maestri Campionesi, dopodiché si sposta nel Gloria FC. Soffre di problemi respiratori tant’è che passa sei mesi in un sanatorio per febbri intermittenti e frequenta una scuola all’aperto; a tredici anni sogna di entrare a far parte del vivaio del Milan, che lo boccia, un errore da cui l’Inter avrebbe tratto profitto. È l’amico Luigi Ciminaghi a trascinarlo nelle fila dei nerazzurri, che lo irrobustiscono con bistecche e patate. Inizialmente viene dirottato in difesa, ma successivamente l’allenatore delle giovanili si rende conto delle sue potenzialità e lo sposta direttamente in attacco. Nel corso di uno dei suoi tanti allenamenti lo nota Fulvio Bernardini, giocatore dei titolari, che convince l’allenatore dell’Ambrosiana, Árpád Weisz, a indirizzarlo in prima squadra a costo di cambiare posizione in campo a favore del giovane. L’11 settembre 1927 la formazione milanese è impegnata a Como per il trofeo amichevole Coppa Volta. Nella semifinale, disputatasi il mattino, l’undici titolare esce sconfitto per 3-0 dalla Comense con una prestazione alquanto opaca. Nel pomeriggio si disputa la finalina per il terzo posto contro l’Unione Sportiva Milanese, cosicché il tecnico magiaro decide di confermare solo tre giocatori rispetto al precedente incontro: il portiere Degani, il difensore Coppo e l’ala Conti. Per il resto, spazio a volti nuovi tra cui il giovane diciassettenne Giuseppe Meazza, che prende il posto di Tullio Moretti, attaccante lecchese che a Milano contava già diciassette presenze tra il 1924 e il 1926 e che di lì in poi troverà posto in prima squadra solo tre volte.  

	Il suo soprannome “Balilla” gli viene dato dal compagno di squadra più anziano Leopoldo Conti, che pensava fosse troppo piccolo per affiancare il suo nome alla prima squadra, e rimane sorpreso quando l’allenatore decide di schierarlo dal primo minuto. «Adesso facciamo giocare anche i balilla?» domanda sarcastico. L’Opera Nazionale Balilla, l’organizzazione giovanile fascista che raccoglieva tutti i bambini dagli otto ai quattordici anni, viene fondata nel 1926 e quindi Conti fa un’associazione mentale pertinente. Meazza segna due gol all’esordio nella vittoria per 6-2, lasciando senza parole “Poldo”. «La Gazzetta dello Sport» non perde tempo e lo elogia scrivendo: «Ricordiamo il gioco fresco, intelligente e svelto del giovane e piccolo Meazza, una riservetta di qualità».  

	Al debutto in campionato, il 25 settembre, non si fa trovare impreparato e segna gli ultimi due gol del 6-1 imposto alla Dominante Genova. Nella prima stagione ne piazza solamente 12, uno dei peggiori bottini raccolti con la maglia nerazzurra, ma si rifà con gli interessi l’anno successivo, quando ne infila 33 in 29 partite disputate. 

	Meazza detiene ancora il record per il maggior numero di reti segnate in una stagione d’esordio in Serie A, con 31 gol in 33 presenze nella stagione 1929-30. Segna 5 gol in una sola partita, due volte in una stagione: il 6 gennaio 1929 contro la Pistoiese e il 17 marzo 1929 contro il Verona. Nella stessa stagione, il 12 maggio 1929, segna sei gol al Venezia (10-2). Altro primato particolare lo raggiunge il 27 aprile 1930, quando nel primo match in assoluto contro la Roma a Milano sigla 4 gol, di cui i primi tre entro i primi tre minuti dalla partita. Fino al 1947, intervallate dalle esperienze al Milan, alla Juventus, al Varese e all’Atalanta, raccoglie 243 reti in 365 partite con la maglia dell’Inter e in generale in Serie A 270 gol in 463 gare. Numeri che lo proiettano al secondo posto – dietro Silvio Piola – come miglior marcatore del campionato italiano, al terzo come realizzatore in una singola squadra e al quarto per il maggior numero di marcature in un singolo torneo. È tre volte capocannoniere della Serie A (nel 1929-30 con 31 gol, nel 1935-36 con 25 gol e nel 1937-38 con 20 gol), una volta capocannoniere della Coppa Italia (nel 1937-38 con 8 gol) e tre volte capocannoniere della Coppa Europa Centrale (nel 1930 con 7 gol, nel 1933 con 5 gol e nel 1936 con 10 gol). Nella sua bacheca sfoggia tre scudetti (nel 1929-30, 1937-38 e 1939-40), una Coppa Italia (1938-39), due Mondiali (1934 e 1938) e due Coppe Internazionali (1927-30 e 1933-35). Già prima che ponga fine all’attività agonistica, si impegna come allenatore: comincia dall’Atalanta nel 1945, mentre all’Inter arriva nel gennaio del 1947 rimanendovi fino a marzo del 1948; nell’annata calcistica successiva diventa il primo italiano a sedersi su una panchina straniera, precisamente vola in Turchia per guidare il Beşiktaş; seguono due stagioni alla Pro Patria per tornare anni più tardi a Milano sia in veste di allenatore (da gennaio a giugno del 1956 e da maggio a giugno del 1957) sia in qualità di osservatore. A seguito della sua morte a Lissone il 21 agosto 1979, nel 1980 lo stadio San Siro viene rinominato stadio Giuseppe Meazza e solamente nel 2011 il suo nome è inserito postumo nella Hall of Fame del calcio italiano. 

	● ● ● 

	Lo scudetto sospetto 

	Una recente ricerca condotta da una società di tecnologia sportiva globale ha fatto trasparire che sono state rilevate potenziali partite truccate in più di cinquecento eventi calcistici in un solo anno. Secondo i dati di Sportradar Integrity Services, partner di oltre mille federazioni e leghe sportive, il calcio è lo sport più a rischio di casi di corruzione e quasi il 40% delle partite segnalate all’interno delle competizioni nazionali appartiene ai campionati dalla terza divisione in giù, con il calcio giovanile sugli scudi. La manipolazione di un risultato per un tornaconto personale o per il gioco d’azzardo comporta una punizione penale sia per lo scommettitore o per il bookmaker che l’ha organizzata, sia per tutti i giocatori coinvolti. Le punizioni variano da Paese a Paese, tuttavia qualsiasi individuo ritenuto colpevole di aver aggiustato un evento sportivo corre il rischio di ricevere pesanti sanzioni penali che vanno da severe multe alla reclusione. Le squadre o i giocatori giudicati colpevoli di partite truccate sono soggetti a ripercussioni atletiche che possono avere effetti duraturi sull’organizzazione o sulla carriera del giocatore. Nella stagione 1926-27 il difensore Luigi Allemandi, all’epoca alla Juventus e successivamente all’Inter, è protagonista del primo scandalo calcistico del nostro Paese, a seguito del quale è squalificato a vita, ma poi, con un’inaspettata amnistia, torna a giocare vincendo anche il titolo mondiale nel 1934. Poche ore prima del derby della Mole, il Torino si presenta nell’albergo dove soggiornava Luigi Allemandi, uno dei giocatori chiave dei bianconeri, e gli fa una proposta per convincerlo ad accomodare il risultato. Il calciatore riceve inizialmente 25.000 lire, il resto lo avrebbe intascato se il risultato fosse stato favorevole ai granata. Alla fine, il Torino vince la partita 2-1, facendo così un grande passo verso il successo del campionato ai danni del Bologna. La storia arriva inaspettatamente all’orecchio di un giornalista sportivo romano, Renato Ferminelli, che si trova non solo nello stesso hotel, ma persino nella stanza attigua a quella di Allemandi, intento a litigare con l’intermediario della trattativa, lo studente Francesco Gaudioso. Lo scandalo non può essere evitato, dal momento che il segretario federale Giuseppe Zanetti avvia un’indagine, a seguito della quale il dirigente torinese Guido Nani confessa la combine. Il 4 novembre 1927 la federazione toglie lo scudetto al Torino, ma non lo assegna al secondo classificato, il Bologna, perché il presidente Leandro Arpinati è diventato anche podestà dei felsinei e non vuole dare l’impressione di avere favorito la squadra della sua città, danneggiando l’immagine del regime. Poco dopo arriva la sospensione definitiva di Allemandi, così come le quattro figure principali del Torino, il presidente Enrico Marone Cinzano, il vicepresidente Eugenio Vogliotti, il segretario Pietro Zanoncelli e il già citato Guido Nani. La controversia si conclude il 22 aprile 1928, quando il presidente del Comitato Olimpico Italiano, Lando Ferretti, annuncia l’estinzione del reato per tutti gli atleti e dirigenti sportivi soggetti a sanzioni disciplinari.  

	Il caso più famoso del calcio italiano coinvolge la Juventus nell’ambito dello scandalo Calciopoli. Pochi mesi prima di sollevare la Coppa del Mondo 2006 in Germania, l’Italia è scossa da un terremoto giudiziario che gira intorno alle intercettazioni telefoniche della polizia che rivelano un oscuro nesso tra dirigenti, funzionari e arbitri. I primi segnali appaiono durante la stagione di Serie A 2004-05, quando si comincia a indagare sulle trascrizioni di conversazioni telefoniche, i cui principali protagonisti sono i dirigenti bianconeri Luciano Moggi e Antonio Giraudo. I pubblici ministeri indagano sui due per aver rinchiuso l’arbitro Gianluca Paparesta e due assistenti in uno stanzino dopo la sconfitta della Juventus per 1-2 contro la Reggina. Nelle riscritture compaiono delle pressioni esercitate sul designatore Pierluigi Pairetto per scegliere un arbitro favorevole alla Vecchia Signora. Dopo aver indagato su 41 uomini e 19 partite, la FIGC punisce maggiormente la Juventus con l’accusa di fattispecie di illecito associativo, revocandole di fatto lo scudetto del 2004-05, mentre non le viene assegnato quello del 2005-06 poiché retrocessa d’ufficio all’ultimo posto in classifica a vantaggio proprio dell’Inter.  

	Questi sono gli unici due casi in Italia in cui vengono revocati i titoli “vinti” sul campo per illecito sportivo. Eppure qualcuno, subdolamente, vuole gettare nella mischia la Beneamata. È la stagione 1937-38 quando l’Ambrosiana-Inter si ritrova a lottare per lo scudetto con un nutrito gruppo di squadre comprendente Juventus, Genova, Milan, Bologna, Triestina e Roma. Un campionato combattutissimo in cui i nerazzurri riescono a prendere il primato solitario dalla decima alla ventunesima giornata, per poi lasciarsi agguantare e superare dai torinesi, e sorpassandoli, infine, alla penultima giornata in occasione della concomitante sconfitta dei rivali contro il Liguria. L’ultima giornata, in programma il 24 aprile 1938, vede i milanesi impegnati nella trasferta di Bari contro la formazione di casa già salva, mentre i torinesi dovranno duellare in trasferta contro il Milan. Basta una vittoria per coronare il sogno. Nonostante lo stato di tranquillità dei pugliesi, non è affatto una partita semplice con il portiere Cubi in una particolare giornata di grazia, a volte risparmiato dalla mancanza di lucidità dei terminali offensivi nerazzurri. Infatti solo nel secondo tempo questi riescono a superare la barriera eretta, andando in gol al 70’ con Meazza e all’89’ con Frossi. Il 2-0 finale permette di festeggiare l’alloro, con i tifosi trionfanti in attesa alla stazione di Milano. Lusinghe e moine anche per il presidente Pozzani, costretto a casa da un infortunio al femore, che viene sommerso non solo dall’amore dei tifosi ma anche dagli attestati di stima e dalle felicitazioni degli avversari. A gettare qualche ombra sul tripudio ambrosianista ci pensa la stampa, la quale solleva perplessità sulla formazione del Bari, priva del titolarissimo Elio Grolli a vantaggio dello sconosciuto Giuseppe De Luca (una sola presenza in Serie A), sul clamoroso errore sotto porta di Cesare Grossi, miglior marcatore della squadra, e sul fatto che il tecnico dei galletti Tony Cargnelli il giorno seguente raggiunge un accordo per sedere a partire dalla stagione successiva proprio sulla panchina dell’Ambrosiana-Inter al posto di Armando Castellazzi. Si tratta di illazioni che non hanno avuto un seguito di indagine, ammorbidite dal patron dei bauscia in un’intervista al «Calcio Illustrato»:  

	 

	Io ho sempre considerato la conquista dello scudetto non tanto alla stregua di un’ambizione personale, quanto come un’ambizione civica. Non mi vergogno di dirlo: io sono campanilista e la mia parrocchia d’adozione è il Duomo ed amo e sono riconoscente a questa Milano febbrile, in cui ho potuto affermarmi. Per questo io ci tenevo a riportare il Campionato all’ombra della Madonnina. […] Mi separerò con dolore da Castellazzi, bravo ragazzo, affezionato alla squadra dall’infanzia e col quale non ho mai avuto dissidi. […] Ma Castellazzi, tempo fa, mi ha scritto di voler pensare seriamente alla sua azienda, non avendo intenzione di finire la vita come allenatore di calcio e perciò io ho assunto Cargnelli, elemento di larga fama tecnica, particolarmente adatto ad una squadra come l’Ambrosiana. 

	● ● ● 

	Le sedute dalla maga Amelia 

	Un calciatore aristocratico, divinizzato dai suoi sostenitori, con tutta la sua grazia, la sua nobiltà di portamento, il modo altezzoso con cui si prende gioco degli avversari con i suoi caratteristici gol a invito, improvvisamente si trasforma in un uomo comune. Giuseppe Meazza non avrebbe voluto farsi da parte, ma il suo canto del cigno è forzato, non dipendente dalla propria volontà. Dopo aver disputato una partita con la Nazionale italiana il 20 luglio 1939 a Helsinki contro la Finlandia, l’attaccante milanese è colpito da una strana sindrome del piede gelato, presa in tempo perché ancora in fase primordiale. Si tratta di una sopravvenuta alterazione nella circolazione sanguigna dell’arto sinistro, che ha condotto all’occlusione, almeno parziale, di una importante arteria impedendo la sanguificazione di una cospicua zona dell’arto colpito e riducendo l’apporto del calore. In termini medici si parla di endoarterite obliterante e, non essendo molto nota come sindrome, non si conoscono i tempi di recupero. Il riposo obbligato e la terapia sono la panacea di questo fastidioso male. Seguito dal dottor Luigi Stropeni, chirurgo e cattedratico all’Università di Torino, Meazza si sottopone a iniezioni di sostanze capaci di aumentare il diametro dei vasi sanguigni e all’applicazione di un metodo locale che, apparentemente vasopressore, diventa invece dilatatore dell’arteria per mezzo di un fenomeno reagente, oltre alla somministrazione di un ormone studiato appositamente per casi simili. Il Balilla ha la fregola di tornare in campo e, non riuscendo a trovare una soluzione che lo rimetta in sesto, si rivolge a una maliarda di Genova, una certa Amelia, di cui si dice che abbia qualità eccezionali e operi effetti taumaturgici. Trascorre quaranta giorni a Nervi, un borgo marinaro nella parte orientale della città, dove tra una seduta e l’altra dalla maga trova il tempo per esporsi al sole e farsi un bagno in mare. 

	A un certo punto le sue condizioni sembrano migliorare nettamente, tant’è che chiede al proprietario dell’albergo che lo ospita di poter giocare a tennis e successivamente si spinge a buttarsi nella mischia di una partitella disputata in un campetto nelle vicinanze. «Spero di poter giocare entro la fine del campionato», dice un affranto Meazza ai cronisti. Sbalordita dagli effetti salvifici della cura della signora Amelia, la dirigenza dell’Ambrosiana le propone una somma di cinquantamila lire nel caso fosse riuscita a rimettere in piedi il suo campione. Il tempo è galantuomo e si accolla sempre il compito di svelare ciò che è vero e quello che è falso. Le cure piene di unguenti della presunta guaritrice dell’occulto si rivelano innocui palliativi che annulleranno i miglioramenti precedenti, prolungheranno il calvario e non alleniranno le sue sofferenze. Tutto questo fino a quando il fòlber non incontra il dottor Arrigone, un vecchio medico sportivo che si rende conto di questa occlusione dei vasi sanguigni al piede sinistro e decide di praticargli due incisioni, una al di sotto del piede e una al di sopra della caviglia. I problemi lentamente si attenuano fino a scomparire, ma il destino del centravanti è compromesso e la Beneamata, a parte qualche apparizione nella squadra riserve, non ha più fiducia in lui scartandolo come un vecchio pacco. 

	● ● ● 

	Le fusioni del regime fascista 

	Nei primi anni del regime fascista, Mussolini non mostra un minimo interesse per il gioco del calcio e per il ruolo che avrebbe potuto avere nei confronti del popolo italiano. Ossessionato dalla soppressione dell’opposizione politica e dall’affermazione del suo potere, si adopera affinché si diffondano uno spirito patriottico, una mentalità collettivista e una comunità unita e profondamente ancorata alle sue idee. Dopo aver capito che questo sport si stava diffondendo in ampia misura, pensa che possa essere una parte integrante del suo governo permettendo l’affermazione del dominio nazionale attraverso i risultati sul campo. Non sazio, lo ritiene una branca dell’addestramento dell’esercito, tant’è che le squadre vengono incoraggiate a incarnare l’animo bellico per vincere a tutti i costi. Dunque il calcio è visto come un’opportunità per accedere a un pubblico di massa e per questo Mussolini cerca di tenerlo sotto controllo, aprendo la strada al professionismo e all’unificazione dei campionati. Viene costituita la FIGC (Federazione Italiana Giuoco del Calcio), con il dirigente fascista Lando Ferretti incaricato di rimodellare il gioco a tutti i livelli, potendo contare su una vasta autonomia sulle questioni calcistiche derivanti dalla fiducia concessa dallo stesso Mussolini. Nel 1926 viene rilasciato un documento denominato Carta di Viareggio, in cui si stabilisce che i calciatori devono essere riconosciuti come non dilettanti e le società si limitano a includere solo due stranieri nelle loro squadre. Non passa molto prima che a tutti i giocatori non italiani sia proibito scendere in campo nelle competizioni del Paese, anche se comincia a diffondersi a dismisura il fenomeno degli oriundi che, in qualche modo, sabota le imposizioni del regime. Secondo l’autocrazia del tempo, questa nuova regola è determinante per lo sviluppo della Nazionale azzurra in vista delle due edizioni della Coppa del Mondo del 1934 e del 1938. 

	La propaganda rifiuta le origini inglesi dello sport e bandisce termini come “corner” e punta all’italianizzazione dei nomi di Genoa e Milan facendole diventare rispettivamente Genova e Milano. Un’eredità del regime è l’impegno nella costruzione di nuovi stadi di calcio per ospitare le future edizioni della Coppa del Mondo. Nascono così a Torino il “Mussolini”, a Bologna il “Littoriale”, a Bari il “Della Vittoria”, a Firenze il “Berta”, a Livorno l’“Edda Ciano Mussolini”, a L’Aquila il “XXVIII ottobre” e a Roma il “Città dello Sport”. Anche in questo caso l’avvento della competizione mondiale del 1934 è solo una scusa per cercare di creare uno spazio ideale con cui far circolare la propria propaganda e fascistizzare il tempo libero del popolo italiano. 

	Nel 1929 si pone fine al regionalismo, dando vita alla Lega Nazionale con un torneo unico come quello che si disputa nei giorni nostri. La creazione di una divisione nazionale per sostituire la precedente struttura frammentata deriva esclusivamente dal desiderio di proiettare un’immagine di unità, senza dare importanza alla disparità tra formazioni del Nord e quelle del Sud. Per consentire a tutte le rappresentanze del Belpaese di partecipare al massimo campionato si prova a razionalizzare il numero delle realtà calcistiche attraverso la tecnica della fusione. In questo modo, nel 1926, dall’unione di CS Firenze e PG Libertas nasce la Fiorentina: il merito è del marchese Luigi Ridolfi Vay da Verrazzano che, con l’aiuto delle autorità locali, fonda una compagine locale con la maglia biancorossa – il viola compare solo nel 1929 – e lo stemma del giglio della città toscana. Ottenuto il diniego del Genoa, nel 1927 tocca all’Andrea Doria e alla Sampierdarenese fondersi per diventare Associazione Calcio La Dominante, club che poco dopo diventa Foot Ball Club Liguria e nel 1931 torna a essere Sampierdarenese, per poi riconfluire nel 1937 nell’Associazione Calcio Liguria e ritornare alla precedente denominazione nel 1945; un anno più tardi si accorpa di nuovo con l’Andrea Doria per dar vita alla Sampdoria. Sempre nel 1927 è la Lazio a rifiutare l’annessione con altre realtà calcistiche romane, così sono l’Alba Roma, il Roman e la Fortitudo Pro Roma a unirsi per portare alla luce l’Associazione Sportiva Roma, quei “lupetti” che successivamente saranno in grado di vincere tre scudetti. Nel 1928 il segretario federale del regime impone l’accorpamento tra il Liberty (Bari FC) e l’US Ideale per far nascere l’Unione Sportiva Bari, società che anticipa i più famosi “galletti” pugliesi. Molto contorta la storia del Pro Piacenza che, sempre negli anni Venti, subisce l’ingerenza fascista diventando Juventus Pro Piacenza a seguito della fusione con la Juventus Piacenza; nel 1930 annette la SC Rubor et Virtus creando la Rubor Pro Piacenza; nel 1933 avviene l’unificazione con l’FC Piacenza, divenendo Diavoletti Neri fino al 1934, quando riassume la denominazione di Pro Piacenza.  

	Storie quasi simili per Napoli e Inter: entrambe, infatti, subiscono l’intromissione del governo nella titolazione dei propri club. All’epoca i partenopei si chiamavano Internaples – società nata nel 1922 dalla fusione tra Naples e Internazionale Napoli – e come i milanesi avevano un richiamo all’Internazionale Comunista, che di fatto era troppo ostile al potere del tempo. Così nel 1926 l’industriale Giorgio Ascarelli vuole compiacere il regime e fa nascere l’Associazione Calcio Napoli, che nel 1964 si tramuta in SSC Napoli. I bauscia subiscono una vera e propria rivoluzione, che parte nel 1928 con la fusione con l’Unione Sportiva Milanese e cambio di nome in Associazione Sportiva Ambrosiana; si continua con l’abbandono dei colori nerazzurri per convogliare in una maglia bianca con la croce rossa simboleggiante la città di Milano e, dulcis in fundo, il fascio littorio in omaggio al regime. La ciliegina sulla torta è l’ingresso del vicepodestà di Milano Ernesto Torrusio a capo della società al posto di Senatore Borletti. Tutti cambi forzati che saranno sepolti definitivamente nel 1945 da Carlo Masseroni, che con la caduta di Mussolini decide di ripristinare l’ordine delle cose. 

	● ● ● 

	Presidenze onorarie  

	Un titolo onorifico viene assegnato a qualcuno senza che sia necessario avere determinate qualifiche, di solito ottenute per merito di risultati pubblici, e non prevede né doveri né pagamenti. Il presidente onorario più famoso in casa Inter è stato Massimo Moratti, insignito nel 1995 dal suo successore Erick Thohir. Già primo dirigente nerazzurro, il figlio di Angelo conta un palmarès del tutto invidiabile composto da ben sedici trofei, suddivisi in cinque scudetti, quattro Coppe Italia, quattro Supercoppe italiane, una Champions League, un Mondiale per club e una Coppa UEFA. Moratti aveva acquistato l’Inter il 18 febbraio 1995, rimanendo presidente e proprietario fino al 15 novembre 2013, con un’interruzione della prima funzione dal 2004 al 2006. 

	Oltre a mantenere la carica simbolica concessa dall’imprenditore indonesiano, resta in qualità di azionista di minoranza del club. Dopo nemmeno un anno, però, decide di tornare sui suoi passi lasciando la presidenza onoraria con un comunicato: 

	 

	Internazionale Holding SRL, società facente capo al Dott. Massimo Moratti e ai suoi figli, dott. Angelomario Moratti e dott. Giovanni Moratti, e titolare di una partecipazione pari al 29,5% di FC Internazionale Milano SPA comunica che in data odierna il dott. Angelomario Moratti, il dott. Rinaldo Ghelfi e il dott. Alberto Manzonetto hanno rassegnato ciascuno a titolo individuale le proprie dimissioni dalla carica di consigliere di amministrazione della società FC Internazionale Milano SPA. Internazionale Holding SRL comunica inoltre, che il dott. Massimo Moratti in data odierna ha rinunciato alla carica di presidente onorario di FC Internazionale Milano SPA gentilmente offertagli da mr Erick Thohir nel novembre dello scorso anno. 

	 

	Qualche tempo più tardi, il 6 giugno 2016, il disimpegno diventa totale e la sua residua percentuale di partecipazione societaria passa nelle mani di Thohir. Ciò significa che il suo percorso interista giunge al termine dopo ben ventun anni di vita. «Internazionale Holding cesserà di essere azionista, con Massimo Moratti che uscirà dal club dopo averne scritto per anni la storia gloriosa conseguendo prestigiosi successi, tra cui il Triplete nel 2010, che resterà per sempre indimenticabile», recita la nota della società meneghina.  

	Scartabellando le pagine della storia nerazzurra, il petroliere non è stato l’unica figura a ricoprire il ruolo di presidente onorario. Nel 1912, pochi anni dopo la fondazione della compagine milanese, il nuovo patron Emilio Hirzel nomina Enrico Forlanini, grande appassionato dell’Inter e soprattutto pioniere dell’aeronautica italiana. 

	Nato a Milano il 13 dicembre 1848, si laurea in ingegneria industriale al Politecnico e sale alla ribalta per i primi esperimenti aeromobili tentando la costruzione di mezzi dotati di eliche in grado di produrre la spinta verso l’alto. Esattamente nel 1877 realizza una macchina con motore a vapore capace di sollevarsi dal suolo, la prima a raggiungere i tredici metri di altezza. I suoi studi e il suo impegno non sono ancora appagati, pertanto si dedica ai dirigibili. Così sbalordisce tutti con i primi idrotteri, imbarcazioni dotate di piani portanti sotto lo scafo elevandosi in corsa dall’acqua a mano a mano che cresce la velocità del motore, uno dei quali viene presentato sul Lago Maggiore. Il 22 luglio 1909 raggiunge il massimo successo con l’innovativo aerostato “Leonardo da Vinci” che attraversa il cielo di Crescenzago e raggiunge le guglie del Duomo di Milano. Si tratta di un veicolo che per motivi vari ha richiesto molti anni per la sua realizzazione e si distingue per una lunghezza di 40 metri, un diametro di 14, un motore di cento cavalli e persino la cabina di pilotaggio, timonata dal maggiore del Genio militare Cesare Dal Fabbro. Nel 1913 è la volta del dirigibile “Città di Milano”, lungo ben 72 metri, portato a termine grazie a una sottoscrizione popolare che ne garantiva i finanziamenti. Successivamente vara altre motonavi utilizzate per le operazioni belliche al fianco degli alleati degli italiani. Persona bonaria e umile, dall’aspetto curvo e robusto, i baffi bianchi e gli occhialoni, Forlanini diventa una delle figure preminenti della città milanese, tant’è che nel 1937, sette anni dopo la sua morte, il nuovo aeroporto civile di Linate porta il suo nome. 

	● ● ● 

	I commissari 

	Per tutta la sua vita sportiva Vito Baccarini è rimasto legato ai colori nerazzurri dell’Inter sia come cestista che come dirigente. Con la squadra di basket meneghina è campione d’Italia nell’anno 1923, mentre con quella di calcio dal marzo 1929 è il commissario liquidatore in luogo del fuggiasco Ernesto Torrusio, il presidente che ha lasciato una valanga di debiti. Per conto dell’Ente Sportivo di Propaganda Fascista (ESPF) di Milano, accetta l’incarico di commissario straordinario della Società Sportiva Ambrosiana, completando il campionato nazionale di Prima Divisione 1928-29. Successivamente, in sua vece, l’assessore Aldo Molinari è nominato dal Direttorio Divisioni Superiori quale curatore fallimentare e delegato esecutivo per l’espletamento delle normali operazioni e incarichi relativi alla chiusura dei conti di quella stagione sportiva. 

	Ufficiale dell’esercito italiano e comandante del Regno d’Italia, Baccarini rimane in carica per pochi mesi, ma si trova di fronte alla questione del cambio di denominazione e al fatto che i tifosi non si arrendono all’idea di abbandonare quel vecchio riferimento all’internazionale comunista. Di fatto, i sostenitori continuano a gridare il classico “Forza Inter”, mentre quell’Ambrosiana da poco istituito non fa leva né sugli interisti di vecchia data né sui supporter dell’Unione Sportiva Milanese, il club costretto alla fusione. Baccarini cerca di mischiare le carte, rigettando persino quella maglia bianca con scollo a V crociata in rosso, avente lo stemma ovale con fascio littorio all’altezza del petto. Così la formazione ambrogiana ogni tanto scende in campo in arancione, talvolta in nero e altre addirittura in nero e azzurro. Il suo compito è quasi prettamente di natura finanziaria e per questo è obbligato a dare delle sforbiciate ai conti, togliendo tutte quelle spese ritenute inutili, tra cui la riduzione degli ingaggi di ben sette calciatori e di cercare di sistemare i fardelli. La Grande depressione del ’29 non si attenua, così i dirigenti fascisti e quelli del Direttorio Divisioni Superiori nominano quale commissario straordinario e curatore fallimentare Aldo Molinari. Non un nome a caso, ma un socio di lunga data delle due società precedentemente fuse, che più avanti sarà l’artefice del primo scudetto ambrosianista nel campionato di Serie A. Servono denari e trova nel grand’ufficale Carlo Bianchi, impresario impegnato nel settore serico, una valida fonte di sostentamento. Tuttavia pone dei paletti che già Baccarini non era riuscito a risolvere: l’impulso della tifoseria a gridare il nome Inter e la scelta di una maglia definitiva. Nulla da fare, l’accordo salta miseramente. Lo stallo porta al turbamento degli animi dei calciatori, che cominciano a guardarsi intorno incoraggiando le voci di fuga, soprattutto dei big, trapelate sui giornali. Molinari fa un buon lavoro, quasi un lavaggio del cervello, permettendo alla società meneghina di non avere grosse perdite di risorse umane. Anzi, prima dell’inizio della stagione 1929-30, riesce ad arrivare a un accordo secondo il quale l’Ambrosiana avrebbe vestito di nerazzurro, con un cerchio per metà a scacchi bianconeri e per l’altra metà con la croce rossa su campo bianco. Per giunta, grazie alle pressioni del regime fascista escogita un modo per convincere l’imprenditore Oreste Simonotti, già a capo del Casale, a diventare il presidente del sodalizio. E proprio per merito delle sue somme versate a fondo perduto che l’ex Inter non fa una brutta fine e si incammina verso il suo terzo scudetto. 

	● ● ● 

	Simonotti, da uomo-salvatore a uomo del tracollo 

	Direttore generale e consigliere delegato dell’Unione esercizi elettrici di Milano, Oreste Simonotti è chiamato alla carica di presidente dell’Ambrosiana per rinvigorire le casse di una società stremata dalla cattiva gestione del suo predecessore. Affiancato dall’ex presidente del CONI Lando Ferretti e dal direttore sportivo Aldo Molinari, Simonotti riesce a dare una nuova impronta alla società arrivando a vincere lo scudetto nella stagione 1929-30, il terzo della storia della Beneamata. Questo successo, però, passa in secondo piano rispetto alla sciagura avvenuta al campo di via Goldoni, il 15 giugno 1930, in occasione della partita di campionato contro il Genova. Poco prima dell’inizio della gara uno stormo di velivoli proveniente dalla “Sagra del Cielo” di Cinisello Balsamo penetra con impeto violento, a bassa quota, in un angolo del catino, spingendo il pubblico, specie quello riversato sulle tribune popolari fatte in legno e tubolare, a rovesciarsi su quello spazio per guardare meglio quanto stava accadendo. La struttura, però, non regge il peso umano, ragion per cui il parapetto si fracassa di punto in bianco e come una valanga la gente cade dall’alto, dando l’impressione di un’immane tragedia. 

	Immediatamente le autorità fanno partire le indagini per risalire ai colpevoli dell’accaduto, che ha portato al ferimento di oltre un centinaio di persone. In cinque finiscono sotto inchiesta, vale a dire il presidente Oreste Simonotti, l’economista-cassiere Luigi Sancini, e gli impresari costruttori Pietro e Giovanni Lombardi e Martino Sironi. Secondo l’accusa, lo stadio sarebbe stato costruito con materiale di scarto e con sostegni e collegamenti irrazionali e inadeguati, non avendo cura né di eventuali riparazioni né di opere di manutenzione dovute al logorio del tempo. Inoltre, nota dolente, la tribuna popolare nella circostanza dell’evento calcistico ospitava un numero di spettatori superiore alla capienza effettiva. Lesioni in concorso per imperizia, imprudenza e negligenza è l’addebito più consistente nei confronti dei cinque. Il magistrato ordina il sequestro di biglietti, borderò e distinte al fine di precisare quantitativamente i presenti, che hanno portato a un incasso di 156.000 lire. Somma che fa pensare a un eccessivo afflusso di persone. Il processo diventa lungo e logorante, protraendosi fino all’inizio della stagione 1931-32: il giudice decide di condannare il presidente a pagare un milione di lire di danni ai feriti, i quali, venuti a conoscenza della presenza di una polizza assicurativa sul campo che copriva questo tipo di incidenti, cominciano a esegerare nelle pretese avvalendosi di avvocati-avvoltoi. Amareggiato per la situazione creatasi e per il crac economico, Simonotti decide di rivolgersi ripetutamente al presidente della FIGC Leandro Arpinati, il quale non gli dà molto credito e lo spinge a dimettersi prima della fine dell’anno. 

	● ● ● 

	Le norme del generale Pozzani 

	Le decisioni degli arbitri possono avere un potere e un peso significativi sul risultato finale di una partita attraverso gol convalidati o annullati, rigori, cartellini rossi e gialli, semplici falli che spezzettano il gioco, fuorigioco e minuti di recupero. Uno dei più grandi problemi del calcio italiano è riconoscere la sottile linea che divide l’errore fatto in buona fede e quello perpetrato volutamente. In questo contesto la lealtà del gioco è adombrata dalla teoria del sospetto, secondo la quale la tifoseria sviluppa schemi cognitivi inconsci che la rendono più incline a temere direttori di gara che ripetutamente o saltuariamente favoriscono una squadra piuttosto che un’altra. Occorre anche distinguere il pregiudizio dalla corruzione vera e propria, che nel calcio può assumere molte forme, comprese le partite truccate da parte di giocatori, arbitri o dirigenti di squadra. In Italia i più grandi scandali sono il Totonero e Calciopoli. Il primo risale al 1980 ed è legato al nome del termine per le scommesse illegali in Italia che ha coinvolto un sindacato che tentava di manomettere le partite dei primi due campionati del Paese. È culminato con gli arresti di massa e le retrocessioni in Serie B di Lazio e Milan. Ai colpevoli, tra giocatori, dirigenti e arbitri, sono assegnati un totale di cinquant’anni di squalifica, mentre a varie squadre vengono sottratti complessivamente 25 punti. Il secondo, sicuramente più impattante dell’altro, investe il calcio italiano nel 2006 coinvolgendo una serie di squadre di alto profilo tra cui Juventus, Milan, Fiorentina, Lazio e Reggina. La puzza di bruciato emerge per la prima volta a seguito delle indagini dei pubblici ministeri su un’agenzia italiana di calcio. La polizia porta alla luce una serie di conversazioni telefoniche tra alti dirigenti e designatori arbitrali in cui si tenta di influenzare i risultati scegliendo alcuni direttori di gara che si consideravano più propensi a sbagliare a favore di una determinata squadra. Il pubblico ministero Stefano Palazzi, inizialmente, chiede la retrocessione in Serie B per tutte le squadre coinvolte, con vari gradi di detrazioni punti. Il caso, però, incorre in una lunga serie di ricorsi e alla fine è la Juventus a subire il colpo più duro. Secondo l’accusa, Moggi e Giraudo, insieme ai designatori arbitrali Pairetto e Bergamo, hanno creato un sistema per modificare l’esito delle partite, e anche altre squadre, come Lazio e Fiorentina, hanno “adoperato” quel sistema. Il Milan, invece, ha cercato di creare un’organizzazione alternativa. Secondo le indagini, Moggi avrebbe telefonato agli arbitri utilizzando schede telefoniche svizzere per evitare le intercettazioni telefoniche. La Vecchia Signora è retrocessa in Serie B, spogliata degli scudetti del 2004-05 e 2005-06, l’ultimo dei quali è assegnato all’Inter, e penalizzata di 9 punti da scontare nella stagione successiva. Per quanto riguarda gli altri club, al Milan vengono sottratti 30 punti per la stagione attuale, 8 per quella successiva; inoltre la squadra è costretta a giocare una partita a porte chiuse. La Reggina è penalizzata di 11 punti per la stagione 2006-07 e multata di 100.000 euro. La Lazio è costretta a giocare due partite a porte chiuse, punita con 3 punti in meno per la stagione seguente e rimossa dalla Coppa UEFA a seguito della penalizzazione di 30 punti. La Fiorentina paga con 15 punti detratti per la stagione 2006-07, è obbligata a giocare due partite a porte chiuse, nonché rimossa dalla successiva edizione della Champions League per via della penalità di 30 punti. 

	L’Inter è coinvolta nel filone di inchiesta Calciopoli-bis in base alle intercettazioni emerse nel 2010 durante il processo penale di Napoli. In tale circostanza la società meneghina risulta colpevole di illecito sportivo in quanto le sue condotte erano «dirette ad assicurare un vantaggio in classifica, mediante il condizionamento del regolare funzionamento del settore arbitrale e la lesione dei principi di alterità, terzietà, imparzialità e indipendenza, che devono necessariamente connotare la funzione arbitrale». Inoltre, dai documenti affiora «l’esistenza di una rete consolidata di rapporti, di natura non regolamentare, diretti ad alterare i principi di terzietà, imparzialità e indipendenza del settore arbitrale, instaurati, in particolare fra i designatori arbitrali Paolo Bergamo e Pierluigi Pairetto e il presidente dell’Inter, Giacinto Facchetti». L’allora presidente interista, ormai deceduto, si configura come interlocutore privilegiato nei confronti dei designatori arbitrali, conducendo conversazioni finalizzate alla scelta degli arbitri da inserire nelle griglie. Al termine di tutto, però, il procuratore federale deve tenere conto della sopraggiunta prescrizione sia a tutti i soggetti nerazzuri coinvolti sia ai tesserati delle società interessate.  

	Non sono dello stesso tenore gli episodi avvenuti durante il periodo natalizio della stagione 1936-37. Per due partite consecutive l’Ambrosiana-Inter è vittima di decisioni arbitrali che influiscono sul suo risultato negativo. Nella fattispecie, il 27 dicembre 1936 l’arbitro Pizziolo di Firenze concede troppo generosamente un calcio di rigore al Napoli al 36’ per una sospetta carica irregolare su Sallustro, che trasforma il tiro del 2-1 definitivo. Il 3 gennaio 1937, invece, è Mastellari di Bologna a influire sulla gara degli ambrosianisti contro il Genoa: al 58’ lancio lungo all’interno dell’area nerazzurra, il pallone cade su una buca sul terreno e a seguito del rimbalzo sbatte sulla mano di un difensore nerazzurro; l’arbitro, non avvedutosi della sequenza precedente, fischia la massima punizione. Il rigore decisivo è trasformato da Scarabello, e al termine della gara il presidente Fernando Pozzani rassegna le proprie dimissioni e presenta un reclamo all’arbitro motivandolo con un errore tecnico. L’intenzione preminente era di ritirare la squadra dal campionato, ma alla fine è costretto a rivedere i suoi piani per ordine della Federazione dei Fasci di Combattimento. Così recita il comunicato stampa diffuso il 5 gennaio 1937: 

	 

	Il Segretario Federale ha ricevuto oggi il camerata Fernando Pozzani. Dopo un lungo colloquio inerente ai fatti avvenuti domenica scorsa sul campo dello stadio civico, il camerata Pozzani ha dato esaurienti spiegazioni sul comunicato diramato alla stampa e compilato senza nessuna intenzione di venir meno all’ordine gerarchico e senza voler ledere il prestigio della classe arbitrale di cui conosce la delicata funzione e il difficile compito, esprimendosi, inoltre, in modo leale nei riguardi della buona fede dei camerati Pizziolo e Mastellari. Dopo di che il camerata Pozzani, con disciplina e spirito fascista, ha ritirato le dimissioni da presidente dell’Ambrosiana-Inter, assicurando anche per il futuro la sua collaborazione e la sua opera alla Federazione Italiana Giuoco Calcio. Il Federale ne ha preso atto. 

	 

	Nonostante il regime fascista abbia fatto in modo di ammorbidire i toni e di nascondere la polvere sotto il tappeto, i due arbitri coinvolti subiscono la loro reprimenda, anzi, hanno una vera e propria punizione: Pizziolo è sospeso per tre mesi, mentre il collega Mastellari rimane fermo un mese in più. Pozzani, chiamato “generale Po” dalla stampa, è arrivato alla presidenza dell’Ambrosiana nel 1932 e ha dimostrato subito di essere un tipo risoluto e combattivo, imponendo regole ferree ai propri tesserati. Per la gioia dei più discoli Meazza, Rivolta e Viani.  

	 

	Tutti i giorni, esclusi quelli in cui la squadra sia fuori sede o già ricoverata per conto della società in alberghi cittadini, i giuocatori dovranno presentarsi alle ore 9.30 alla sede sociale in via Unione 14, e mettersi a disposizione del trainer. Non è tollerato un ritardo superiore a quindici minuti. Ogni ritardo superiore o assenza dà luogo ad una multa di L. 100 a carico del colpevole. Tutti i giorni i giuocatori, nessuno escluso, devono ritirarsi a dormire nelle loro case non oltre le ore 23, salvo che abbiano richiesto ed ottenuto un permesso speciale del trainer per recarsi al teatro o altrove. Coloro che sono trovati fuori di casa senza permesso, entro la prima mezzora dalle ore 23 saranno colpiti con una multa di L. 200; entro la seconda mezzora di L. 500, ed oltre le 24 ore di L. 1.000. I giuocatori non devono frequentare sale da ballo, tabarin od altri ambiente che possono nuocere alla loro efficienza fisica. Ogni martedì e ogni venerdì dalle ore 21 alle ore 22.30 i giuocatori devono rimanere nella sede sociale a disposizione dei dirigenti e del trainer. 

	● ● ● 

	Tutta colpa di un perone 

	Gli infortuni hanno un impatto significativo sul prosieguo o sulla fine della carriera di un calciatore professionista. Si possono concretizzare durante le partite e gli allenamenti per via della combinazione tra alti livelli di velocità e i contrasti. Sebbene si possano verificare lesioni da sovraccarico, quelle traumatiche come le commozioni cerebrali sono tra le più comuni. I problemi al ginocchio sono abbastanza frequenti; in particolare, quelli al legamento crociato anteriore o posteriore e ai menischi possono influire negativamente sull’impegno a lungo termine di un giocatore. Non sono rari gli episodi di distorsioni alla caviglia a causa delle superfici di gioco e dei movimenti di taglio. Nonostante tutto, gli sforzi eccessivi non sono da sottovalutare, giacché la lombalgia e il mal di schiena in generale sono un disturbo non da poco per i lavoratori del pallone: la sindrome da sovrallenamento si ha proprio quando un giocatore si allena oltre la capacità del corpo di riprendersi. Se gli infortuni sono lievi, sono facili da curare, ma a volte sono così gravi da mettere in pericolo la vita stessa dei calciatori e costare loro la carriera. Giocatori di football di diversi Paesi hanno subìto infortuni orribili nel corso degli anni. Tuttavia, alcuni infortuni nel calcio sono così gravi che possono essere classificati come i peggiori di tutti i tempi. 

	Il centrocampista dell’Ambrosiana Silvio Pietroboni è talmente sfortunato da infortunarsi in una gara amichevole contro la Varese Sportiva: è il 29 settembre 1929 quando si rompe il perone e potrà fare ritorno il 6 luglio 1930, giusto in tempo per inserirsi nella rosa dei campioni d’Italia. Nella stagione successiva riesce a trovare una certa costanza di impegno con 21 presenze all’attivo, ma nel 1931-32, a soli ventotto anni e con una sola partita giocata, si deve arrendere al cospetto del proprio ginocchio. 

	Un tackle scellerato da dietro dell’austriaco Norbert Hof trancia il perone destro di Gigi Riva, impegnato il 31 ottobre 1970 con la Nazionale italiana contro l’Austria. I tempi di recupero sono abbastanza lunghi e il ritorno in campo è previsto solo al culmine della stagione, quando si consola con appena 8 gol in campionato e il Cagliari crolla addirittura al settimo posto in classifica, mentre in Coppa dei Campioni viene eliminato agli ottavi di finale dall’Atlético Madrid. Fortunatamente “Rombo di tuono” si rifà con gli interessi nella stagione successiva, riportando ben 21 reti in 30 gare disputate in Serie A. 

	Il giorno in cui Giancarlo Antognoni si scontra con il portiere del Genoa Silvano Martina, si rompe il cranio e subisce un arresto cardiaco, è il 22 novembre 1981. È l’intervento del medico sociale dei genoani Pierluigi Gatto a salvargli la vita, liberandogli la lingua ed effettuando una rianimazione in campo per far ripartire il suo cuore, che si era fermato per almeno 30 secondi. Il centrocampista rimane in coma per due giorni, durante i quali si scopre che ha riportato anche la frattura del cranio in due punti. I tifosi della Fiorentina temono che la carriera del loro giocatore sia finita e Martina è oggetto di un procedimento penale dopo che una revisione dell’incidente ha ritenuto che fosse stato inutilmente sconsiderato nel tentativo di negare all’avversario un’opportunità da gol. Una sentenza del tribunale reputa il portiere colpevole di aggressione, ma il giocatore della Fiorentina rifiuta di apporre il suo nome a una denuncia ufficiale, il che significa che Martina evita la condanna. A sorpresa Antognoni si riprende, tant’è che nel marzo successivo torna a giocare e affronta nuovamente i rossoblù nella gara di ritorno. In un atto di grande sportività, cerca il portiere del Genoa prima del calcio d’inizio e gli stringe la mano. 

	Ha solo trentun anni Pierluigi Casiraghi quando è costretto a ritirarsi a causa di una seria frattura al ginocchio. La sua vita sportiva è soffocata in un pomeriggio di novembre del 1998, quando con la maglia del Chelsea si lancia su un cross in arrivo verso il primo palo e si scontra con il portiere del West Ham Shaka Hislop, procurandosi la rottura dei legamenti crociati. Una battaglia per ritrovare la forma fisica si rivela infruttuosa, e dopo due anni, dieci operazioni e la conclusione che le terminazioni nervose del ginocchio erano state danneggiate in modo irreparabile, il Chelsea si arrende e rescinde il contratto di Casiraghi nell’estate del 2000. Il presidente del club londinese Ken Bates dichiara: «Noi abbiamo ricevuto un’assicurazione di 4,05 milioni di sterline, il che significa che non potrà più giocare a calcio di alto livello. Gli abbiamo concesso venti mesi, ma camminava ancora zoppicando, quindi non avevamo scelta». 

	Il 19 febbraio 2006 il capitano della Roma Francesco Totti subisce un brutto intervento da dietro da parte di Richard Vanigli nel corso della gara contro l’Empoli, procurandosi la rottura del perone sinistro con l’interessamento dei legamenti. L’intervento di Totti è eseguito da un noto chirurgo ortopedico che ha unito una placca di metallo alla sua caviglia e lo ha coinvolto in un programma di riabilitazione intensivo. L’operazione ha avuto successo e Totti è stato in grado di riprendersi prima del previsto da quel terribile infortunio. I sei mesi ipotizzati sono ampiamente diminuiti e il rientro avviene proprio contro l’Inter l’11 maggio. 

	Il 12 aprile 2000 Ronaldo fa il suo ritorno in campo dopo la rottura parziale del tendine rotuleo del ginocchio destro. Operato il 30 novembre 1999, dopo la partita contro il Lecce, il miglior giocatore del mondo è pronto a ripresentarsi. Trascorrono appena sei minuti della finale di andata di Coppa Italia tra Lazio e Inter, il Fenomeno prova a fare una giocata delle sue, ma improvvisamente il ginocchio si spezza di nuovo. Viene messo in barella con la testa tra le mani mentre l’intero stadio Olimpico si alza in piedi per applaudire il campione in un momento di difficoltà. Ronaldo non sarebbe tornato in azione fino al settembre 2001 e, sebbene avesse ripreso la sua forma brillante, aveva perso l’esplosività che lo aveva consacrato al mondo. 

	Seppur grave, è di tutt’altro tenore l’infortunio occorso a Cristian Chivu. La sua carriera all’Inter avrebbe potuto subire una svolta crudele quando il 6 gennaio 2010 si scontra di testa con l’attaccante del Chievo Sergio Pellissier; l’impatto gli frattura il cranio, e dopo un intervento chirurgico di due ore il suo ritorno in squadra in quella stagione è messo in serio dubbio. Contro ogni previsione, torna in campo dopo poco più di due mesi, indossando un casco da rugby. Purtroppo, oltre alla testa, è costretto a fare i conti con un piede problematico, quello destro, che lo porta in sala operatoria per ben tre volte. Proprio per questo motivo il 31 marzo 2014 decide di rescindere consensualmente il suo contratto con i nerazzurri. 

	● ● ● 

	Coppa del Primato Cittadino 

	Gli incontri sul campo sono una battaglia fisica spesso ferocemente combattuta per la supremazia locale. Così nasce l’espressione “derby” per riferirsi a quelle partite tra due club della stessa città o in stretta vicinanza geografica. Si tratta di un’espressione derivante dal mondo ippico, usata per le gare riservate ai puledri di tre anni e istituita dal dodicesimo conte di Derby, Edward Stanley, nella cui dimora si svolgeva il concorso. Anche Milano ha la sua stracittadina, quella tra Inter e Milan, un appuntamento (quasi) fisso del calcio italiano che va avanti da oltre centodieci anni. Nel dicembre del 1899 l’AC Milan viene fondato da una coppia di migranti inglesi, formando una delle prime società calcistiche in Italia e vincendo nel giro di pochi anni 3 titoli nazionali. Tuttavia, nel 1908, un continuo disaccordo sull’ingaggio di giocatori stranieri porta a una scissione da cui nasce il Football Club Internazionale. Il carattere transnazionale del nome della squadra riconosce l’apertura ad accogliere acquisti dall’estero, mettendo in crisi gli stessi rossoneri che non riescono a vincere un altro scudetto fino al 1951, mentre l’Inter ne ottiene 5 durante quel digiuno. 

	La prima partita tra le due squadre si svolge in Svizzera il 18 ottobre 1908, nella finale di Coppa di Chiasso vinta 2-1 dal Milan, durante la quale, in due tempi da 25 minuti l’uno, vanno in rete Lana e Forlano per i rossoneri e Payer per i nerazzurri. In gara ufficiale, invece, il loro primo incontro in assoluto registrato in Prima Categoria risale al 10 gennaio 1909, al Campo Monforte in via Bronzetti, dove ancora una volta l’esperienza del Milan prevale con una vittoria per 3-2: in vantaggio con Attilio Trerè, i nerazzurri pareggiano i conti con Gama Malcher; nella ripresa il Milan segna due volte con Lana e Laich, mentre Schuler accorcia le distanze.  

	A livello nazionale le due compagini si equivalgono, con una leggera prevalenza degli interisti: questi ultimi, infatti, sono avanti con 33 totali, di cui 19 scudetti, 8 Coppe Italia e 6 Supercoppe Italiane, mentre i rivali sono fermi a 31 in virtù di 19 campionati, 7 Supercoppe Italiane e 5 Coppe Italia. Superate le Alpi, però, i Diavoli predominano con 18 titoli, frutto di 7 Coppe dei Campioni/Champions League, 2 Coppe delle Coppe, 5 Supercoppe UEFA e 4 Coppe Intercontinentali/Mondiali per Club. Per contro, il Biscione conta la metà dei successi internazionali: 3 Coppe dei Campioni/Champions League, 3 Coppe UEFA/Europa League e 2 Coppe Intercontinentali/Mondiali per Club.  

	La rivalità si è formata tra i due club milanesi a causa della differenza degli standard socio-economici dei due gruppi di tifosi: da una parte gli interisti, legati all’élite cittadina, e dall’altra i milanisti, più vicini alla classe operaia. Con numeri in continua evoluzione, le due squadre si sono incontrate in 233 partite ufficiali, con 85 vittorie dell’Inter e 79 successi del Milan. Nella massima serie le due formazioni si sono scontrate in 199 occasioni, con 75 vittorie dell’Inter e 65 del Milan. Sono 59 le partite finite in parità. L’ex stella del Milan Andriy Shevchenko è il miglior marcatore di tutti i tempi nel derby della Madonnina con 14 gol all’attivo, seguito da Giuseppe Meazza con 13 gol. Tra i giocatori ancora in attività, Zlatan Ibrahimović ha il maggior numero di gol (10). 

	A cavallo tra gli anni Trenta e Quaranta il segretario federale della città di Milano Rino Parenti decide di mettere in palio un premio, simbolo della predominanza locale, che sarebbe stato assegnato alla formazione vincitrice dello scontro diretto, che in caso di parità prevede i tempi supplementari. Si chiama Coppa del Primato Cittadino e prevede la sostituzione del portiere in qualsiasi momento della partita e di tre giocatori per squadra sino all’inizio del secondo tempo. La prima edizione si disputa il 9 settembre 1934, e da quando i rivali si chiamano Ambrosiana il Milan riesce a trovare per la prima volta la vittoria per 2-1: all’Arena Civica alla doppietta di Pietro Arcari risponde Meazza. La seconda gara si gioca il 1º settembre 1935, quando i due team si contendono anche la Palla d’Oro, trofeo particolarmente raffinato dal punto di vista estetico organizzato da un’associazione benefica del posto; l’incontro termina 2-2, con i milanisti a segno con Spinola e Arcari e gli interisti con Demaria e De Vincenzi; per effetto del regolamento l’incontro avrebbe dovuto continuare fino al 120’ minuto, ma il caldo e la scarsa affluenza sugli spalti spingono l’arbitro a chiudere i conti al novantesimo. 

	La terza sfida va in scena il 7 giugno 1936 in concomitanza con il trofeo della federazione provinciale fascista. Dopo essere passata in vantaggio con Ferrari, l’Ambrosiana si lascia rimontare da una doppietta di Romani. Bisogna attendere la quarta partita per assistere alla prima vittoria ambrogiana: il 29 agosto 1937 Ferrari e Nicola Ferrara, fratello maggiore di Antonio, sono decisivi nel computo del 2-1 finale (per gli avversari gol di Capra). Il quinto match si avvera solo tre anni più tardi, il 16 giugno 1940, in un clima tediato dalla guerra: poche anime ad ammirare il successo del Milano – nome fascistizzato dal governo mussoliniano – ai danni dei vincitori del campionato per 3-1; il rigore siglato da Demaria nella ripresa non basta a riprendere la marcature di Cassani, Boffi e Biraghi. Un anno dopo, il 15 giugno 1941, la formazione interista si vendica della sconfitta precedente, sfoderando un 3-1 senza attenuanti: una doppietta di Guarnieri e una rete del solito Demaria spengono gli antagonisti, ancorati all’unica realizzazione di Morselli. Si torna in campo il 21 settembre dello stesso anno e all’Arena Civica ci sono novanta minuti di grande intensità nel corso dei quali avanza ancora l’Ambrosiana-Inter, questa volta per 3-2; tutti i gol vengono infilati nella ripresa: per i vincitori segnano Cominelli, Demaria e Ferraris, mentre per gli sconfitti vanno a rete Boniforti su rigore e Boffi. L’ottava partita è anche l’ultima del trofeo: conti alla mano, le due squadre si contendono 3 vittorie a testa e un pareggio, e per questo motivo è necessario un duello decisivo; il 13 settembre 1942 si gioca per la prima volta rispetto alle precedenti sfide allo stadio San Siro, ma lo spettacolo non è all’altezza della situazione, perché si susseguono falli, risse ed espulsioni; la compagine di Ferrari passa persino in vantaggio con Gaddoni, ma si lascia agguantare nell’ultimo quarto d’ora di gioco da Del Medico e superare dalla rete di Rosellini. Con il successo per 2-1 i cugini meneghini si portano a 4 e vincono definitivamente la coppa. 

	● ● ● 

	Il caso Passalacqua 

	La stagione calciastica italiana del 1942-43 è nettamente dominata dal Torino, che centra il primo double (l’accoppiata campionato-Coppa Italia) del nostro Paese. I granata vincono la quattordicesima edizione della Serie A con 44 punti, uno in più rispetto alla sorpresa Livorno, capace di mettersi davanti a Juventus, Ambrosiana-Inter e Genova. Nelle ultime giornate avviene uno spettacolo strano, molto consueto nel calcio di oggi: le squadre in coda alla classifica riescono a schiacciare quelle di testa. Tra questi episodi sospetti c’è anche Ambrosiana-Venezia del 25 aprile 1943, in cui i lagunari, che un paio di settimane prima avevano battuto a sorpresa il Bologna in casa per 2-0, strapazzano i milanesi per 4-1. Al di là del punteggio pesante per i valori effettivi delle due formazioni, i giornali del tempo sottolineano in particolar modo un dettaglio di non poco conto: «L’episodio più significativo dell’incontro si è avuto al 32’ della ripresa, allorché l’allenatore Ferrari dell’Ambrosiana ha allontanato dal campo il terzino Passalacqua per scarso rendimento». A tal proposito la Triestina, coinvolta negli spareggi finali per la salvezza proprio con il Venezia e il Bari, richiede alla presidenza della Federazione Italiana Giuoco Calcio di aprire un’inchiesta sullo svolgimento della partita succitata prima di deliberare date e luoghi dei play-out. Non solo, ma anche il tecnico dell’Ambrosiana-Inter deferisce Ubaldo Passalacqua alla commissione disciplinare della società, esprimendo il parere che lo scarso impegno del giocatore sia sospetto.  

	È il 13 luglio – il Bari è retrocesso sul campo – quando la commissione di controllo e il Direttorio Divisioni Superiori rendono noti i provvedimenti al fine di prevenire e reprimere azioni denigratorie antisportive e dannose per il calcio. Tra le sanzioni – si legge nel dispositivo – c’è quella relativa all’allenatore dei milanesi Ferrari, che viene ammonito «per aver fatto uscire dal campo un giocatore della propria squadra durante la gara, esorbitando dai propri poteri, e senza aver avvertito l’arbitro». Per Passalacqua, invece, arriva la squalifica di quattro mesi, fino al 31 ottobre 1943, «per avere nella partita Ambrosiana-Venezia del 25 aprile 1943, dato prova palese di scarso rendimento, sia pure con la giustificazione di menomate condizioni fisiche, che il giocatore aveva però l’obbligo di denunciare precedentemente». Provvedimenti piuttosto blandi giungono anche nei confronti degli altri protagonisti di questa situazione anomala, che per la stampa è alquanto assurda. Difatti, se ci sono prove di colpevolezza, il fatto è grave e le sanzioni dovrebbero essere ben più severe di una semplice squalifica di qualche mese o di una piccola ammenda.  

	Per quanto riguarda l’indagine interna in seno alla società interista, il consiglio direttivo decide di assolvere Passalacqua, tant’è che il presidente Masseroni punta alla sua riconferma in rosa. A supportare la tesi della commissione di disciplina ci pensa il «Calcio Illustrato», che inserisce il terzino sinistro nella lista dei migliori giocatori della stagione. Il rapporto con l’Inter rimarrà solido fino al 1949, quando, dopo 120 presenze in campionato, si trasferisce a Pavia. 

	● ● ● 

	La paura di volare di Lorenzi 

	Sebbene troppe volte siano percepiti come individui di tipo guerriero che non nutrono emozioni come la paura, anche i calciatori sono fatti di carne e ossa proprio come noi cittadini comuni. Proprio come gli esseri umani normali, hanno le proprie fobie. Sicuramente le più diffuse in atleti che si allenano quotidianamente sono la traumatofobia, la paura di farsi male, e l’atelofobia, la paura di sbagliare. 

	Un caso emblematico è quello del Pallone d’Oro Michael Owen, che già a diciannove anni subisce il primo infortunio e di lì a poco si innesca in lui l’ansia della corsa. «Fino a quando avevo vent’anni ero uno dei migliori calciatori della mia generazione ed è stato così per un bel periodo. Gli infortuni mi hanno rovinato. Negli ultimi sei, sette anni della mia carriera non vedevo l’ora di ritirarmi. A volte il mio cervello mi diceva di fare qualcosa e poi ci pensavo due volte perché sapevo che sarei stato fuori per altre sei settimane», ricorda in un’intervista a BT Sport.  

	Ai tempi della Juventus, Zinedine Zidane mostra qualche insicurezza dovuta probabilmente a questioni di ambientamento. «All’inizio si vergognava a battere le punizioni. Aveva paura di sbagliare, di essere criticato, e mi chiedeva di batterle al posto suo: cose da pazzi», ammette a «Tuttosport» il compagno Michele Padovano. Ci sono, poi, giocatori affetti da terrori particolari. L’ex attaccante inglese Wayne Rooney ha rivelato di avere sempre la sedatofobia quando va a letto, il che lo porta a coricarsi sempre con un asciugacapelli o un ventilatore acceso per evitare il silenzio. Un’altra leggenda del calcio anglosassone, David Beckham, ha tre ansie: una è la ranidafobia, la paura delle rane, scoperta dopo aver visto un pericoloso anfibio giallo in Sud America; la seconda è l’ornitofobia, legata agli uccelli e l’altra è l’ataxofobia, che significa paura del disordine. L’attaccante del Milan Olivier Giroud ha confessato di essere stato terrorizzato da Alf l’alieno quando aveva dieci anni. «Ero il più piccolo tra i miei fratelli e mi prendevano in giro per un personaggio televisivo per bambini. Era brutto e io avevo tanta paura di lui. I miei fratelli continuavano a ripetermi: “Stai attento, stasera Alf ti prenderà”».  

	Ciò che non fa gioire il centrocampista Paul Pogba è l’acqua. La paura di annegare lo paralizza, il che non gli impedisce di nuotare nelle sue piscine su misura, tuttavia nel 2018 il «Daily Star» annuncia che il fuoriclasse francese stava prendendo lezioni regolari con lo staff fitness del Manchester United prefissandosi l’obiettivo di imparare a farlo. 

	Cristiano Ronaldo ha paura di morire giovane e lo ha rimarcato in una dichiarazione rilasciata al giornale spagnolo «Marca»: «Voglio morire vecchio, a ottanta o novant’anni. Le persone intorno mi spronano sempre. Sono una fonte di buone vibrazioni ed energia positiva, e questa è la cosa più importante per me». 

	La melissofobia è il disturbo d’angoscia che affligge il portiere Gianluigi Buffon. A segnalare il suo terrore per api e vespe è Fabio Capello, suo allenatore alla Juventus dal 2004 al 2006: «Un giorno, nel corso del riscaldamento prima di una partita, il preparatore dei portieri Tancredi corre verso di me dicendomi che Gigi non riesce a tuffarsi, perché ci sono le vespe e ha paura. Gli ho risposto che non c’era nessun problema, di chiamare il secondo portiere e schierare lui in campo. Dopo due minuti, Buffon è tornato e mi ha detto che avrebbe giocato: da quel giorno non ha più avuto paura delle vespe». 

	L’aviofobia, l’ambascia per il volo, è assai diffusa tra i giocatori di ieri e di oggi: Omar Sívori, Stefano Tacconi, Eraldo Pecci, Giampiero Clemente, Javier Mascherano, Paolo Guerrero e Tom Lund. Nella cerchia dei fobici dell’aereo ci sono anche dei rappresentanti nerazzurri. Giorgio Bernardin, centrosostegno dell’Inter nel 1954-55 e dal 1956 al 1958, si prende il lusso di rinunciare a una convocazione in Nazionale per l’incontro contro l’Eire a Dublino. Il suo grandissimo timore lo spinge a ottenere una sola chiamata in azzurro. L’aerofobia affligge anche il centravanti interista dal 1993 al 1995 Dennis Bergkamp, soprannominato “The Non-Flying Dutchman” (l’olandese non-volante). Nella sua giovinezza, ha vissuto come una tragedia personale la morte in un incidente aereo di alcuni suoi amici dell’accademia dell’Ajax. Erano tutti giocatori del Suriname ed erano volati in patria per giocare un’amichevole. Dennis era devastato, e per molto tempo si era rifiutato di volare. Non che vi abbia rinunciato del tutto. Quando nel 1994 la squadra olandese ha dovuto attraversare l’oceano per la fase finale della Coppa del Mondo negli Stati Uniti, Bergkamp è stato sedato e messo su una sedia. Tuttavia, se c’è una possibilità di evitare il volo, la sfrutta. In Europa viaggia in macchina e rifiuta completamente i tragitti a lunga percorrenza, non nascondendo di aver rinunciato a parecchio denaro per queste trasferte.  

	Una sciagura offusca la mente di Benito Lorenzi: lo schianto di Superga del 4 maggio 1949, in cui si disperde il talento del Grande Torino, lo traumatizza a tal punto da farsi alfiere dei contrari alla spedizione al Mondiale in Brasile del 1950 con l’aereo. Il fronte dei dissidenti ottiene il placet della federazione costringendo tutto il gruppo italiano a raggiungere il continente sudamericano con una nave. Durata del viaggio: due settimane. Risultato: Italia eliminata al primo turno. Da quella spedizione “Veleno” non raccoglie nemmeno un’opportunità di giocare e, in generale, il suo cammino in azzurro è piuttosto breve, giacché conta solo 4 gol in 14 presenze. 

	● ● ● 

	Il mutismo di Wilkes  

	Servaas “Faas” Wilkes è uno dei giocatori più spettacolari che il calcio europeo abbia mai conosciuto. La capacità con cui gestisce la palla e dribbla gli avversari in successione è una dote assai rara, soprattutto nel calcio degli anni Cinquanta. Noto per le lunghe corse e la strabiliante abilità, è in grado di compiere azioni da solista puntando dritto verso la porta, non fermandosi di fronte a nessuno. E pensare che questa straordinaria mezzala destra avrebbe dovuto diventare un imprenditore nel settore del trasporto di mobili. Con il fratello Leen, infatti, avrebbe dovuto ereditare l’impresa di famiglia, ma così non è stato. Attraverso la sua squadra giovanile, lo Hion, finisce presto nel Xerxes, dove debutta il 14 aprile 1941 all’età di diciassette anni contro il CVV.  

	Preso dalla voglia di giocare per guadagnare soldi, Faas rimane vittima di un Paese, l’Olanda, in cui il professionismo non è ancora entrato in vigore. Lui e il fratello ricevono un’offerta di trasferimento in cambio di due camion Bedford da parte del MVV di Maastricht, ma devono rinunciarvi per rispettare le regole, anzi, subiscono pure una squalifica di un anno. Rientrato nel club di Rotterdam, nel 1946 conquista la sua prima convocazione in Nazionale e nel giro di tre anni mette a segno 17 palloni in 18 partite disputate. Dopo aver rinunciato a un’offerta degli inglesi del Charlton, nell’estate del 1949 la sua vita ha una svolta positiva: si fanno avanti prima un talent scout del Milan, poi, qualche giorno dopo, il direttore tecnico dell’Inter Giulio Cappelli, aiutato da un ristoratore olandese che gli fa da interprete. Gli uomini di Masseroni offrono più soldi – sessantamila fiorini all’anno – e Wilkes non può rinunciare per nessuna ragione al mondo, ancora di più adesso che la federazione degli Orange ha rinunciato a partecipare al Mondiale del 1950. Diventa il quarto giocatore dei Paesi Bassi a trasferirsi all’estero e soprattutto il primo a trasferirsi nel campionato italiano. La conseguenza del trasferimento in Italia è la squalifica per sei anni dalla Nazionale maggiore, una pena che non avrà problemi a scontare. Esordisce l’11 settembre del 1949 in una gara di campionato contro il Padova, terminata 1-1, e ben presto diventa l’idolo dei tifosi nerazzurri. Il primo gol arriva una settimana più tardi contro la Pro Patria, alla quale segna l’ultima delle 3 reti con cui i milanesi vincono la partita. Nell’attacco stratosferico formato da Lorenzi, Amadei, Nyers e l’aggiunta del tornante Armano, Faas riesce a siglare 17 reti nella stagione d’esordio e 23 in quella successiva. Nella terza annata, complici problemi fisici, ne butta in porta solo 7. Di questi 47 gol in 95 partite, ben 31 portano in grembo una vittoria, 5 sono i pareggi, mentre le sconfitte solo 2. La città di Torino non gli è molto cara, dacché gli unici insuccessi giungono il 13 dicembre 1949 contro la Juventus (3-2) e l’8 febbraio 1953 contro i granata (1-3), partita che coincide con il suo ultimo gol con la maglia dei meneghini. Per disgrazia, la sua unica espulsione subita nel corso del triennio interista la incassa proprio contro i bianconeri, in occasione della gara di campionato del 6 gennaio 1952: «Alla metà precisa del tempo, Wilkes ha un incidente con Muccitelli, allunga le mani sull’avversario, non lo colpisce, ma viene ugualmente espulso su due piedi», scrive Vittorio Pozzo su «La Stampa». Cacciato nel bel mezzo della ripresa per un motivo incomprensibile, costa all’Inter una sconfitta per 3-2, dato che subisce la terza rete dopo l’uscita dal campo di uno dei suoi uomini migliori. Nel referto dell’arbitro Bruno Tassini si legge che Wilkes avrebbe commesso fallo su un avversario che non era in possesso del pallone. Nel responso del giudice sportivo della Lega Nazionale, invece, figura la dicitura: «per avere tentato di colpire con un calcio un avversario». Fatto sta che l’olandese deve rinunciare a una gara di campionato, saltando la sfida della settimana successiva contro il Padova. La cacciata dal terreno di gioco lo fa cadere in una depressione tale da spingerlo a trincerarsi nel silenzio per un mese, trovando solamente il 19 marzo la via della rete contro la Pro Patria. Per onor di cronaca, Wilkes vive una stagione complicata, con poche presenze e un digiuno da gol che si protraeva dall’ottobre precedente.  

	Per la grazia nei movimenti, il suo modo di comportarsi fuori dal campo e la sua nazionalità, si guadagna il soprannome “Tulipano nero”, che porterà con sé anche nelle successive esperienze calcistiche con le maglie di Torino, Valencia, Venlo, Levante, Fortuna Sittard, per chiudere il cerchio di nuovo nello Xerxes.
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	GLI ANNI DI MEZZO

	Gli arbitri stranieri nel campionato italiano 

	Ai primi di settembre del 1955 un giornale romano annuncia una crisi in seno all’Associazione Italiana Arbitri tale da comportare l’impiego di direttori di gara stranieri. La notizia, inizialmente smentita, trova conferma a marzo del 1956, quando la Commissione Arbitri Nazionale comunica che a partire dal 1º aprile due partite del campionato italiano sarebbero state dirette da fischietti austriaci: si parte con Torino-Fiorentina, affidata ad Alfred Grill, e Padova-Roma, assegnata a Friedrich Seipelt. La federazione dell’Austria, infatti, è l’unica ad appoggiare la decisione di scambiare giacchette nere con l’Italia, inviandone ben dodici fino al termine della stagione. La stampa comincia a rumoreggiare perché la decisione sminuisce il corpo arbitrale italiano e soprattutto all’estero non sono abituati a dirigere con le pressioni del pubblico che si scalda sugli spalti e pronto a invadere il campo qualora una decisione non dovesse andare a genio. Il malcontento rimane inascoltato e la tradizione di far condurre a un giudice di gara non autoctono va avanti a lungo, anche se non troppo.  

	L’Inter fa il suo esordio il 29 aprile 1956, allorché la sfida di Bergamo contro l’Atalanta viene guidata da Johan Pribyl: ospiti in vantaggio al 24’ minuto con Giovanni Invernizzi e riacciuffati nella ripresa con un calcio di rigore siglato all’80’ da Adriano Bassetto. Il 13 maggio è Friedrich Seipelt, primatista straniero di partite dirette nel campionato italiano, a dirigere il big match contro la Juventus, vinto da quest’ultima per 2-0 grazie a una doppietta di Umberto Colombo al 25’ e all’82’. La Beneamata trova la prima vittoria il 27 maggio in occasione dell’arbitraggio di Alfred Stoll contro il Napoli: il 3-0 finale è opera di una doppietta di Roger Vonlanthen (al 4’ e al 66’) inframmezzata dalla rete di Lennart Skoglund; per la cronaca, i partenopei sbagliano un calcio di rigore al 38’ con Rodolfo Beltrandi. La stagione si chiude con Gustav Jiranek, il quale, il 3 giugno 1956, ha l’onore di tenere a bada i nerazzurri contro la Spal: a Ferrara decide una marcatura di Skoglund al 75’. 

	Per la stagione 1956-57 vengono arruolati 9 arbitri austriaci, 2 francesi, 1 jugoslavo e 1 turco. Tuttavia all’Inter capitano sempre e soltanto direttori di gara dell’Austria. Si parte il 23 dicembre 1956, quando Rudolf Roman gestisce i ventidue in campo tra i nerazzurri di Milano e la Fiorentina: i primi si impongono per 2-1 grazie alle reti di Oscar Massei al 17’ e Benito Lorenzi al 60’, seguite dal gol della bandiera di Giuseppe Virgili al 68’. Il 10 marzo 1957 tocca di nuovo a Seipelt sorvegliare il derby contro il Milan, finito 1-1: i rossoneri passano in vantaggio al 23’ con Gastone Bean, mentre Invernizzi trova il pari al 43’. Il 31 marzo Pribyl torna a dirigere il Biscione contro la Roma e anche questa volta porta con sé un pareggio (0-0). Il 19 maggio è il turno del collega Karl Keiner, che allo stadio San Siro porta fortuna alla Lazio, la quale si impone per 1-0 grazie a una rete al 55’ del futuro nerazzurro Lorenzo Bettini. Già dal 1957 si ha il sentore che l’esperimento stia fallendo a causa della diminuzione di arbitri stranieri presenti sul nostro territorio: si tratta di 5 austriaci, 3 francesi e 2 jugoslavi. Nella stagione 1957-58 sono solo due le gare dell’Inter assegnate a fischietti non italiani: il 22 settembre Franz Mayer assiste allo scoppiettante 5-2 che i meneghini rifilano alla Lazio, con una tripletta di Antonio Valentín Angelillo (3’, 61’ e 77’), e le singole di Lorenzi all’11’ e Skoglund al 44’, intervallate dalle marcature biancocelesti di Arne Selmosson al 53’ e Renzo Burini appena un minuto dopo; a spezzare la catena austriaca ci pensa lo jugoslavo Leo Lemešić, chiamato il 16 febbraio 1958 a contenere i bauscia contro il Padova: il risultato è un deludente 0-0. L’annata calcistica 1958-59 è praticamente l’ultima che prevede questo espediente e coinvolge 3 francesi, 2 austriaci e 1 greco. Il 22 febbraio 1959 il transalpino Jean Louis Groppi dà il fischio d’inizio alla trasferta di Ferrara contro la Spal, gara vinta per 1-0 grazie a una rete di Eddie Firmani al 50’; il connazionale Maurice Guigue, invece, dirige la partita casalinga contro il Bologna del 12 aprile, in cui una doppietta di Angelillo (1’ e 55’), e una marcatura a testa di Mauro Bicicli (24’), Firmani (44’) e Skoglund (80’) regolano l’avversario, che si ferma alla rete del momentaneo pareggio di Humberto Maschio al 10’ e a un rigore sbagliato da Ezio Pascutti. Complessivamente il bilancio nerazzurro con gli arbitri stranieri è di 12 partite suddivise in 6 vittorie, 4 pareggi e 2 sconfitte. 

	Proprio quando il commissario della Lega Nazionale Calcio, Giuseppe Pasquale, di concerto con il commissario della CAN, Giorgio Bernardi, annuncia l’arrivo in Italia di direttori di gara inglesi, l’esperienza naufraga il 2 giugno 1959 con l’incontro Sampdoria-Bologna (2-1) arbitrato dall’ellenico Dimosthemis Strathatos. Successivamente si avverte più volte la necessità di ripristinare la direzione esterofila per sopperire alle rimostranze nei confronti di arbitraggi inappropriati e talvolta capaci di influenzare i risultati delle partite. Nel 2004, per esempio, il direttore generale dell’UEFA Gerhard Aigner approva il progetto secondo il quale i migliori arbitri europei sarebbero stati chiamati a dirigere alcuni match dei campionati nazionali di otto Paesi considerati della categoria top class. Nel 2014, addirittura, l’eurodeputato leghista Gianluca Buonanno presenta un’interrogazione alla Commissione europea affinché si attivi a garantire l’imparzialità degli arbitraggi nei campionati nazionali attraverso la strutturazione di un meccanismo di nomina di arbitri internazionali di riconosciuta fama, onestà e integrità morale. Inoltre chiede che venga sollecitata e coinvolta l’UEFA nell’adozione di questo nuovo meccanismo di designazione arbitrale internazionale e di chiamare in audizione pubblica Michel Platini a fare il punto della situazione sugli arbitraggi relativi a squadre quotate in Borsa. Entrambe le iniziative, però, finiscono nel dimenticatoio per dare invece spazio alla tecnologia di nuova generazione. 

	● ● ● 

	Nyers, il triplettista 

	Una tripletta si verifica quando un giocatore segna tre gol, non necessariamente consecutivi, in una singola partita. Nel computo vengono tenuti in considerazione le reti realizzate su penalty, ma sono esclusi dal conteggio i tiri di rigore nella lotteria post-supplementari. L’extra-time in una partita di coppa a eliminazione diretta può anche essere calcolato in base alla potenziale tripletta di un calciatore. 

	In cima alla lista delle triplette più veloci di tutti i tempi c’è quella realizzata nel 2013 nella Sheffield Sunday League in Inghilterra. Il record di tutti i tempi appartiene ad Alex Torr, studente di scienze dello sport e attaccante della Rawson Spring, che ha infranto il record in 70 secondi sorprendenti contro il Winn Gardens. Il primato precedente di 89 secondi era detenuto da Magnus Arvidsson che giocava per l’Hassleholms contro il Landskrona nel 1995. 

	Tre gol in tre minuti. Giuseppe Meazza trascina l’Ambrosiana al successo contro la Roma affondando i giallorossi il 27 aprile 1930 già dalle prime battute del primo tempo. Tre reti segnate dal 1’ al 4’ minuto, un record nella storia nerazzurra. Provano a superarlo Benito Lorenzi, che il 26 ottobre 1947 segna 3 gol nel giro di diciassette minuti e 4 in mezz’ora, e Mauro Icardi, autore di una tripletta in nove minuti nella sfida di campionato contro l’Atalanta del 12 marzo 2017. 

	Erwin Helmchen è il giocatore con il maggior numero di triplette nella storia del calcio con 141 tra il 1924 e il 1951 con le maglie di FV Brandenburg Cottbus, PSV Chemnitz, SG Chemnitz Nord e VFB Lubecca. Il talento brasiliano Pelé è al secondo posto segnando 92 triplette durante la sua carriera, dopodiché c’è Cristiano Ronaldo che, pur essendo ancora in attività, è lontanissimo con 60. 

	Il calciatore austriaco naturalizzato cecoslovacco Josef Bican stabilisce il record di 5 triplette consecutive e 19 gol in totale nel campionato di Boemia e Moravia con la maglia dello Slavia Praga tra il 17 novembre 1939 e il 19 marzo 1940; a pari merito c’è Stjepan Lucijanic, il quale ne segna 5 di fila con la maglia dell’NK Dračice Đakovo sull’NK Zrinski Drenje nella settima divisione croata nella stagione 2016-17. 

	Per ciò che concerne la singola stagione, George Camsell, una leggenda del Middlesbrough, marca 9 triplette nell’annata 1925-26. Nella Serie A italiana il primato spetta a Gunnar Nordahl, con 17 partite con almeno 3 gol in 291 presenze, seguito da Silvio Piola con 16 triplette in 537 presenze e Giuseppe Meazza con 15 in 367. Tra i nerazzurri sono da encomiare István Nyers con 12 tris in 237 gare, Hernán Crespo con 8 in 340, Amedeo Amadei con 8 in 423, Roberto Baggio con 8 in 452, Eddie Firmani 7 in 194 e Gabriel Batistuta 7 in 318. Non tutte, però, con l’Inter. Nello specifico, il tetto massimo di triplette nel campionato italiano a girone unico si ferma a quattro e appartiene a sei giocatori: Meazza (tre triplette e un poker) nel 1929-30, Enrique Guaita nel 1934-35, Valentino Mazzola nel 1946-47, Nyers nel 1950-51, Pedro Manfredini e Omar Sívori (tre triplette e una sestina) nel 1960-61. 
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	Elenco giocatori con 4 triplette in una stagione.

	 

	
	● ● ● 

	Le figurine dei calciatori  

	Le figurine Panini si affermano per la prima volta nel 1960. I fratelli modenesi Giuseppe e Benito Panini si guadagnano da vivere come distributori di giornali, ma a un certo punto acquistano alcune casse piene di una raccolta abbandonata in un magazzino dell’azienda milanese Nannina, mettendo le piccole immagini nelle bustine vendute nella loro edicola al prezzo di dieci lire per confezione per un totale di 3 milioni di pacchetti. Dopo aver venduto 3 milioni nel loro primo anno, ne distribuiscono 15 milioni nel 1961 e si rendono conto che vendere figurine di calcio è piuttosto redditizio. Nel tempo Panini diventa la più grande industria del mondo nella produzione di figurine per ragazzi, con fatturati miliardari, ditte consociate in mezzo mondo e inevitabili cambi di proprietà. 

	L’idea di base si fonda sulle fotografie dei calciatori dall’agenzia fotografica Olympia, sulla riproduzione affidata agli stampatori Paolo Artioli e Ivo Bertolini di Modena, mentre l’album è affidato alla tipografia Giola di Milano; le figurine sono stampate in fogli di formato 50×70, aventi 90 figurine ciascuno e vengono attaccate sull’apposito raccoglitore con palettina e coccoina o con la tecnica delle celline. 

	Il primo album esce nel 1961 e il suo titolo è Grande raccolta figurine calciatori 1961-62, dedicato a Nils Liedholm e la cui prima immagine è legata al capitano dell’Inter Bruno Bolchi. La foto è scattata il 27 agosto, alla prima giornata di campionato, contro l’Atalanta: «All’inizio non avevo dato nessuna importanza all’iniziativa, anche perché non sapevo che fossi la prima figurina. Solo molti anni più tardi, ricevendo un invito a partecipare a un anniversario della Panini, venni a sapere che ero stato il primo. Ne sono orgoglioso», ricorda in un’intervista “Maciste”. Il principio non è mai cambiato nel corso degli anni: si aprono le bustine, si attaccano sull’album e i doppioni si scambiano con gli amici al grido di “celo” e “manca”. Gli oggetti da collezione di calcio sono in circolazione dalla fine del XIX secolo, sotto forma di gadget come cartine di sigarette e figurine che venivano regalate nei fumetti, ma la nascita dell’impero Panini in Italia inizia a dare forma allo stile degli adesivi che vediamo oggi.  

	A partire dalla seconda metà degli anni Venti il calcio e i calciatori diventano un veicolo promozionale per la vendita di altri prodotti o per concorsi a premi. È il caso delle figurine della Premiata Fabbrica di Cioccolato Helvetia di Reggio Emilia, che promuove una raccolta a premi che comprendeva un album pieghevole raccoglitore contenente 90 figurine di cui 15 dedicate al calcio; il tutto in un unico grande foglio di cartoncino suddiviso in varie sezioni per diverse discipline sportive. Le aziende di dolciumi sono tra le più attive nel settore come Davit, Dolomiti, Mocchetti, Salvi e Zaini, ma tra queste spicca Editore Cioccolata Lurati con le sue undici figurine cartonate ma con stampa fotografica riguardanti ciascuna delle squadre del campionato di Prima Divisione. Anche Lavazza si fa promotrice di questa attività di commercializzazione, pubblicando nel triennio 1950-52 cinquecento figurine dei campioni dello sport, nella fattispecie calcio e ciclismo, a firma del direttore del «Guerin Sportivo» Bruno Slawitz. Particolare è il metodo della Fabbrica bilance automatiche Giuseppe Grasso di Genova, che sul fronte del ticket emesso dal pesapersona presenta la figura di un giocatore, o quello della Galbani che, in collaborazione con la casa editrice Stella, usa i calciatori per reclamizzare il lesso precotto in scatola. 

	Anche i giornali si lasciano trascinare da questa nuova moda: la rivista «Il Balilla», nella seconda metà degli anni Trenta e sino al 1940 presenta stickers di azioni da gioco di piccolo formato, disegnate e numerate senza ordine, e solo nell’ultimo anno di pubblicazione viene inserito l’album; nel 1940 il «Calcio Illustrato» promuove figurine su cartoncino, con immagini nitide e riprodotte in primo piano in presa diretta; il «Corriere dei piccoli», invece, nel 1958-59, distribuisce una pagina con due squadre di Serie A per volta, con 14 figurine, comprese quelle di allenatore e presidente. 

	In quest’ambito specifico non si può non considerare il lavoro dell’editore Lotario Vecchi, che lascia un segno distintivo nel mondo del collezionismo con denominazioni sociali che dagli anni Cinquanta in poi cambiano continuamente: da Astra a Verbania, da Nuova Atlantide a Moderna, da Flash a Euroflash. La sua è la prima società a pubblicare in Italia nell’ottobre del 1949 una raccolta di figurine distribuite in bustine sigillate da acquistare nelle edicole, vale a dire «Animali di tutto il mondo», ispirata a una serie spagnola. Tra le varie produzioni spiccano anche «I grandi campioni», «Calciatori», «Calcio mondiale», «Calcio Lampo», che si prolungheranno con vari formati e ispirazioni fino agli anni Ottanta. 

	La stessa Edizioni Nannina di Milano, che termina la sua attività incrociandola con quella della Panini, nella seconda metà degli anni Quaranta propone un albo chiamato «Figurine Tecnicolor»; l’inaugurazione, nel 1946-47, offre le foto dei più noti campioni di ciclismo, pugilato, ippica, atletica, automobilismo, tennis e nuoto, i divi del cinema e le sole formazioni del Torino e dell’Inter, per poi specializzarsi nel settore calcistico. Continua la produzione di figurine senza un album per la raccolta fino al 1965-66, dopodiché lo inserisce per le edizioni del 1966-67 e 1967-68. 

	Con il successo della Panini, iniziano a proliferare le aziende che si occupano di adesivi da collezione come la Edis di Torino, che dalla stagione 1968-69 introduce un box in cartoncino in cui conservare le figurine al posto dell’album. 

	Anche la storica Edizioni Vallardi di Milano, ora leader nella produzione di vocabolari, si cimenta negli anni Novanta in quest’avventura traendone non molto successo. L’azienda statunitense Topps Company suggerisce agli amanti del genere la proposta Calcio Merlin Pocket Collection, realizzata in modo sperimentale nel 1997, quando i consumatori al costo di cento lire possono avere le gomme da masticare e tre figurine rappresentanti i calciatori di Serie A dell’epoca, applicabili in un mini album distribuito gratuitamente in tutte le tabaccherie. La novità consiste nel concorso in base al quale chiunque avesse completato l’album e lo avesse spedito alla casa produttrice avrebbe avuto in regalo un pallone di cuoio e una maglietta di calcio della squadra del cuore. Dal 2002 al 2007, per contro, il raccoglitore presenta le sezioni per le figurine dei calciatori, le formazioni e gli stemmi delle società e il calendario del campionato. Nell’ultima stampa del 2008 c’è un cambio di denominazione, nonché un format leggermente diverso rispetto al passato. 

	Per quanto riguarda l’Inter, nella stagione 1984-85 viene lanciato sul mercato il gioco di tessere collezionabili dei calciatori nerazzurri con scatola originale della CVM per la Jolly System Linea Sport; è del 1986-87 la raccolta di francobolli-figurine della ditta Erinnofili dove appare, tra gli altri, il portiere Walter Zenga; nel 1992 è la volta di «La storia dell’Inter», un album di figurine dei giocatori che inizia dal 1930 e si ferma all’anno di pubblicazione; maestoso è il lavoro dell’Europublishing che, oltre a occuparsi di materiale scolastico e calendari a tinte nere e azzurre, sforna da diverso tempo un album dedicato acquistabile nelle edicole. L’agenzia pubblicitaria Promocard, già impegnata nella realizzazione di cartoline pubblicitarie raffiguranti tutta la rosa dei calciatori interisti e nella promozione delle campagne abbonamenti, degli eventi e delle iniziative commerciali o benefiche del club milanese, al termine della stagione 2009-10 festeggia il Triplete con l’Inter Card Collection-Inter campioni al cubo: si tratta di una confezione a edizione limitata, rilasciata insieme alla «Gazzetta dello Sport», contenente 27 figurine di 24 giocatori e delle 3 storiche “alzate” di coppa a Roma, Siena e Madrid.  

	● ● ● 

	La Coppa Internazionale 

	La Coppa Internazionale è una competizione calcistica estiva per club europei che non si sono qualificati per una delle principali competizioni UEFA, la Coppa dei Campioni, la Coppa delle Coppe e la Coppa delle Fiere. Il torneo nasce nel 1961-62 da un’idea del presidente del Malmö FF Eric Persson, del futuro vicepresidente FIFA e fondatore della Coppa delle Fiere, Ernst B. Thommen, e dell’allenatore austriaco Karl Rappan, ma solo nel 1995 l’UEFA lo metterà sotto la propria egida con il nome di Coppa Intertoto UEFA; si presenta sia come un’occasione per quei club che altrimenti non avrebbero avuto la possibilità di ambire a un trofeo europeo, sia come un’opportunità per le scommesse sportive di continuare durante l’estate. Si comincia con una fase a gironi, si prosegue con partite a eliminazione diretta e si conclude con una finale che decreta la squadra vincitrice. Tutto questo avviene fino al 1967, quando, constatate le difficoltà di organizzare le gare, si decide di eliminare gli ottavi e la finale, lasciando la competizione con più vincitrici che si aggiudicano un premio in denaro tra i 10.000 e 15.000 franchi svizzeri. 

	Promossa dal quotidiano svizzero «Sport», dal 1967 la manifestazione cambia nome e diventa Coppa Intertoto per via del sostegno economico ricevuto dalle compagnie di scommesse elvetiche. L’Inter vi partecipa una sola volta, nel 1968, al termine di una stagione che la vede fuori da ogni tipo di torneo ufficiale: il Milan è in Coppa dei Campioni, il Torino in Coppa delle Coppe, Bologna, Fiorentina, Juventus e Napoli in Coppa delle Fiere e persino Atalanta e Cagliari si giocano la Mitropa Cup. Non le resta che candidarsi per questa coppa d’estate. E lo fa per la prima volta dopo otto anni senza Helenio Herrera in panchina, che ha deciso di lasciare come Angelo Moratti e Italo Allodi e non sposare il nuovo progetto di Ivanoe Fraizzoli. Al suo posto il rientrante Alfredo Foni, che per la prima gara della kermesse sarà in tribuna, sostituito dal secondo Maino Neri. Inserita nel gruppo A1 insieme ad Anderlecht e Norimberga, il 22 maggio la formazione milanese supera i belgi per 2-1 in casa con le reti di Cappellini e Suárez. Orfana dei nazionali italiani Burgnich, Domenghini, Facchetti e Mazzola, nel match di ritorno del 28 maggio a Bruxelles i campioni del Belgio si impongono per 3-1, trovando il successo con due gol negli ultimi due minuti. Per le successive partite contro i tedeschi, la dirigenza interista decide di ritirarsi decretando la vittoria a tavolino in favore degli avversari.  

	Nelle prime sei edizioni in cui si chiamava ancora Coppa Internazionale (o Rappan), le squadre italiane non si sono presentate o sono state sfortunate come il Padova, che nella seconda stagione del torneo perde in finale contro i cecoslovacchi del Slovnaft Bratislava. Come detto in precedenza, dal 1967 al 1994 ci sono i vincitori multipli e in questo caso l’unica rappresentante del Belpaese a trionfare è il Perugia di Ilario Castagner, quello che di lì a poco avrebbe raggiunto il primo record d’imbattibilità stagionale in Serie A. 

	Con l’appoggio dell’UEFA, la kermesse si prolunga fino alla soppressione avvenuta nel 2008, quando avviene la riforma delle competizioni confederali. In questo caso le formazioni italiane riescono a fare meglio, vincendo con il Bologna nel 1998, la Juventus nel 1999, l’Udinese nel 2000 e il Perugia nel 2003. 

	● ● ● 

	La Grande Inter  

	L’Inter è una delle società storiche e di maggiore successo del calcio italiano, tuttavia i suoi successi sono arrivati nel corso di intervalli precisi ed episodici. La squadra più dominante della competizione nazionale, europea e intercontinentale è quella degli anni Sessanta. All’epoca l’ultimo scudetto risale al 1954, dopodiché, con il passaggio di proprietà ad Angelo Moratti, vive dei periodi magri, segnati da continui cambi di allenatore e nessuna soddisfazione. In cerca di una identità, i nerazzurri si rivolgono all’allenatore argentino Helenio Herrera, che aveva appena fatto le fortune del Barcellona, con un’operazione di convincimento mirata, spedendo in terra catalana il segretario Alberto Valentini. Al primo anno, nel 1960-61, il tecnico deve fronteggiare le difficoltà del nostro campionato e una rosa non all’altezza di primeggiare, chiudendo il torneo al terzo posto e facendosi eliminare ai quarti di finale in Coppa Italia e in semifinale in Coppa delle Fiere. Per rinforzare il gruppo chiede espressamente che venga acquistato Luis Suárez Miramontes, fresco vincitore del Pallone d’Oro per una cifra vicina ai 300 milioni di lire. L’anno seguente giunge seconda – ma non fa meglio nelle coppe – e ostenta un deciso miglioramento a livello di gioco e cattiveria agonistica. Pian piano costruisce un undici capace di demolire gli avversari con estrema facilità, affidandosi a volti giovani del nostro Paese e quei pochi stranieri che le regole del tempo permettono. Il capitano è Armando Picchi, pescato dalla Spal, l’ultimo uomo della difesa sempre pronto a spazzare gli attacchi dei rivali. Anticipo, visione del gioco e senso della posizione gli permettono di svolgere il ruolo di libero con grande efficienza, collezionando 257 presenze e 2 gol in sette anni. Giacinto Facchetti e Tarcisio Burgnich sono i due terzini che giocano ruoli diversi ma al tempo stesso fondamentali al fine della manovra nerazzurra. In particolare, il “Cipe” si può considerare il primo fluidificante della storia del calcio mondiale, capace di difendere e offendere con una naturale disinvoltura. Dedica tutta la sua carriera all’Inter, collezionando 629 presenze tra il 1960 e il 1978, per poi approdare nel direttivo interista, anche come vicepresidente e presidente. A completare l’assetto difensivo ci pensano lo stopper Aristide Guarneri, un altro giocatore scovato dalla provincia molto abile nella marcatura, e il portiere Giuliano Sarti, bravo nelle uscite aeree ma ricordato anche per una papera contro il Mantova che ha consegnato lo scudetto alla Juventus. A centrocampo Carlo Tagnin prima e Gianfranco Bedin dopo fanno legna, cercando di rompere il gioco dei playmaker avversari. Sulle fasce schiera un giovane talento veronese, Mario Corso, a sinistra e il brasiliano Jair da Costa a destra, in precedenza goffamente scartato dal Milan. Il bergamasco Angelo Domenghini e il figlio d’arte Sandro Mazzola completano l’assetto offensivo atomico con il supporto di Suárez a fare da ragioniere. A proposito del primogenito di Valentino – suo fratello Ferruccio ha una parentesi con l’Inter nello stesso periodo – non si può non dire che è uno degli uomini emblematici dell’ultracentenaria storia dei meneghini, segnando 162 gol in 570 presenze. Riserve di lusso, se così si possono considerare, sono lo spagnolo Peiró, l’attaccante Milani e il difensore Landini. Herrera allena i giocatori come se fossero nell’esercito, con sedute sfiancanti, diete meticolose e regole ferree. Inoltre introduce degli slogan di incoraggiamento che hanno un effetto psicologico sui propri sottomessi, come «Chi non dà tutto, non dà niente» o «Pensa velocemente, agisci velocemente, gioca velocemente». Il primo scudetto arriva nel 1962-63, che coincide con l’ottavo titolo, con l’Inter in testa con 49 punti, 4 in più della Juventus, il terzo miglior attacco (56) e la miglior difesa (20), aprendosi la strada verso la qualificazione alla sua prima partecipazione alla Coppa dei Campioni, dove nel 1964 arriva in finale per affrontare il temibilissimo Real Madrid, che aveva raggiunto sette delle ultime nove finali. Nonostante gli sfavori dei pronostici, l’Inter ottiene una vittoria per 3-1, con Mazzola che balza agli onori della cronaca con una doppietta. Un ulteriore successo europeo segue nel 1965, quando incontra il Benfica in finale: un gol di Jair è sufficiente per sigillare la seconda vittoria consecutiva in Coppa dei Campioni in una stagione che la vede anche vincere la Serie A. Nel mentre, si impone anche a livello mondiale conquistando per due volte la Coppa Intercontinentale, demolendo non sempre facilmente gli argentini dell’Independiente. Un altro titolo nazionale segue nel 1966. La finale di Coppa dei Campioni del 1967 può essere vista come il segnale di chiusura di un’epoca. L’Inter affronta i “Leoni di Lisbona” del Celtic senza Jair, con Facchetti in ombra e Suárez infortunato. I nerazzurri subiscono la prestazione offensiva degli scozzesi, i quali li portano alla sconfitta per 2-1. Nelle sue otto stagioni a Milano, Herrera vince 3 scudetti, 2 Coppe dei Campioni e 2 Coppe Intercontinentali, ponendo fine alla “Grande Inter” – come l’aveva definita Gianni Brera – nel 1968 in coincidenza con l’addio di Angelo Moratti. 

	● ● ● 

	La prima squadra a vincere la Coppa dei Campioni senza mai perdere 

	La Champions League – ex Coppa dei Campioni – è il torneo più importante d’Europa per club risalente al 1955, quando Gabriel Hanot, editore del quotidiano sportivo francese «L’Équipe», presenta all’UEFA la richiesta di organizzare una competizione per alcune delle squadre più famose nei vari campionati nazionali europei. La prima partita nella storia della competizione è Sporting Lisbona-FK Partizan del 4 settembre 1955 e il regolamento prevede sfide a eliminazione diretta aperte solo al club campione di ogni Paese. Nel corso degli anni Novanta il torneo viene ampliato, incorporando una fase a gironi all’italiana e più squadre. Le leghe nazionali più forti del continente hanno diritto a quattro partecipanti ciascuna, mentre le altre hanno posti in meno e in taluni casi devono superare uno o più turni preliminari per potervi accedere. Il Real Madrid è il club di maggior successo nella storia del trofeo, avendolo vinto 14 volte, il doppio del Milan che è secondo. I club spagnoli hanno accumulato il maggior numero di vittorie, ben 19, seguiti dagli inglesi con 14 e gli italiani con 12. Il titolo è stato vinto da 22 club diversi, 13 dei quali lo hanno conquistato più di una volta. Sono solo 6 le società che non hanno mai perso una finale: è toccato due volte al Nottingham Forest nel 1979-80 e 1980-81 e al Porto nel 1986-87 e 2003-04 e una volta al Feyenoord nel 1969-70, all’Aston Villa nel 1981-82, al PSV Eindhoven nel 1987-88 e alla Stella Rossa nel 1990-91. Tra le più sfortunate, invece, c’è la Juventus, che ha perso la bellezza di 7 finali su 9 disputate, a ruota seguono Bayern Monaco e Benfica con 5. 

	Nonostante il Real Madrid detenga il maggior numero di finali (17 fino al 2022), non ha mai raggiunto da imbattuto l’ultimo atto della coppa: in tutti i casi, infatti, vi è arrivato subendo almeno una sconfitta. Dopo la cinquina dei madrileni dal 1955-56 al 1959-60, la doppietta del Benfica e il successo del Milan nel 1962-63, la prima squadra europea a conquistare il massimo trofeo continentale senza incappare in una sconfitta è l’Inter di Helenio Herrera nella stagione 1963-64. Al debutto assoluto i nerazzurri hanno l’arduo compito di affrontare i campioni d’Inghilterra dell’Everton, costringendoli a pareggiare a Liverpool e battendoli con un gol di Jair al ritorno a Milano. Agli ottavi di finale l’avversario di turno è il Monaco, che viene strapazzato 1-0 (Ciccolo) all’andata e 3-1 (doppietta di Mazzola e una rete di Suárez) nel match di ritorno a Marsiglia. Vita facile anche ai quarti di finale, dove Facchetti e compagni si sbarazzano con doppio successo (0-2 a Belgrado e 2-1 a Milano) del Partizan, con Jair in grande spolvero segnando un gol per partita. La semifinale è un affare tra Italia e Germania: l’Inter si reca a Dortmund per affrontare il Borussia nella gara di andata e ha un inizio sublime con Mazzola che porta in vantaggio i suoi dopo soli tre minuti. In questa partita, però, la difesa milanese non è particolarmente attenta e si fa beffare due volte da Brungs, che porta il punteggio sul 2-1. A pochi minuti dall’intervallo, l’Inter trova il pareggio con Corso fissando il risultato sul definitivo 2-2. Le due squadre si ritrovano quindici giorni dopo a Milano dove i nerazzurri, supportati energicamente dai propri tifosi, si aggiudicano la vittoria prima con un gol di Mazzola e poi con Jair. Tra la Beneamata e il prestigioso premio c’è il Real Madrid di Di Stéfano, che ha la possibilità di dimostrare per la sesta volta di essere ancora in grado di imporsi ai massimi livelli. Allo stadio Prater di Vienna i nerazzurri soffocano ogni velleità di assalto offensivo con una difesa attenta e ben congegnata, riuscendo a bucare la porta avversaria in tre occasioni con Mazzola al 43’ e 76’ e Milani al 60’; i Blancos si accontentano di un gol di Felo che non è sufficiente per raddrizzare il match. La società meneghina riuscirà a vincere la coppa con le orecchie altre due volte, nel 1964-65 e nel 2009-10, ma non sarà mai capace di uscirne indenne. 

	Oltre l’Inter, altri dieci top club centrano l’obiettivo lasciando a zero il saldo delle sconfitte: due volte l’Ajax nel 1971-72 e 1994-95, il Liverpool nel 1980-81 e 1983-84, il Manchester United nel 1998-99 e 2007-08 e il Milan nel 1988-89 e 1993-94; una volta, invece, l’Aston Villa nel 1981-82, il Bayern Monaco nel 2019-20, il Barcellona nel 2005-06, il Nottingham Forest nel 1978-79, l’Olympique Marsiglia nel 1992-93 e la Stella Rossa nel 1990-91. 

	● ● ● 

	Maglie senza numeri 

	La finale della Coppa dei Campioni della stagione 1966-67 si disputa all’Estadio Nacional di Lisbona, in Portogallo, il 25 maggio 1967. La partita vede la partecipazione dell’Inter e di uno dei più grandi club britannici, il Celtic, al primo appuntamento con una grande manifestazione calcistica continentale. 

	Il club scozzese aveva dominato a man salva nella propria nazione vincendo tutte le competizioni a cui aveva partecipato: la Division One (la Lega scozzese), la Coppa di Scozia, la Coppa di Lega scozzese e la Coppa di Glasgow, stabilendo anche un record di gol segnati che si avvicina alle duecento unità, grazie a uno stile di gioco forgiato dall’allenatore Jock Stein. Arrivato nel 1965 dopo le parentesi alla guida di Dunfermline e Hibernian, l’ex difensore eredita una squadra piena di ragazzini con cui aveva lavorato nelle giovanili: in totale 14 dei 15 uomini della rosa sono nati in un raggio di 10 miglia dal Celtic Park. Ora non gli resta che la coppa continentale per fare piazza pulita di tutti i trofei a disposizione, ma deve affrontare la catenacciara Grande Inter di Helenio Herrera, incoronata campione d’Europa due volte negli ultimi quattro anni. Insomma, una sfida tra un forte attacco e un’insormontabile difesa. La partita inizia alle 17.30 sotto la direzione dell’arbitro tedesco Tschenscher e con la squadra del quadrifoglio che si presenta nella classica tenuta a righe orizzontali bianche e verdi, ma senza numeri di maglia sulla schiena, presenti invece solo sui pantaloncini, e quella della Beneamata nella rinomata divisa a strisce verticali nere e azzurre. L’inesperienza dei biancoverdi si nota fin dalle prime battute quando, al 7’ minuto, Craig abbatte Cappellini in area e nel risultante penalty Mazzola non può fare altro che segnare, spiazzando il portiere Simpson. Lo svantaggio non demoralizza la squadra di Glasgow, che è incentivata dal proprio allenatore ad attaccare e assediare la metà campo degli italiani, arroccati nel proprio schema difensivo e avvantaggiati dalle parate miracolose del portiere Sarti e dalle respinte dei legni. Si va all’intervallo sul punteggio di 1-0 per i milanesi, ma nella ripresa i “celti” riprendono il loro attacco a tamburo battente riportando il punteggio in parità al 63’, quando Gemmell sferra un tiro potente che vola in rete senza trovare alcun tipo di resistenza. Una volta agguantato l’1-1, non si accontentano e vogliono evitare a tutti i costi i tempi supplementari. Con l’Inter incapace di uscire dalle proprie posizioni difensive, il Celtic continua a cavalcare l’onda dello slancio che il pareggio ha portato con sé, e all’84’ Chalmers spinge in rete il tiro di Murdoch da distanza ravvicinata. Il Celtic vince la partita e la Coppa dei Campioni. A quella squadra vittoriosa viene data il nomignolo di “Leoni di Lisbona”, probabilmente dovuto al fatto che la mascotte dello Sporting Lisbona è un leone e il club lusitano indossa maglie a righe bianche e verdi come quelle degli scozzesi. Per l’Inter è la fine di un ciclo che si è aperto nel 1962, vincendo 3 volte il titolo di campione nazionale (1962-63, 1964-65 e 1965-66) e per 2 volte consecutive la Coppa dei Campioni (1963-64 e 1964-65) e la Coppa Intercontinentale (1964 e 1965). Nella stagione successiva chiude al quinto posto in classifica e il 18 maggio 1968 il presidente Angelo Moratti, dopo tredici anni, lascia la presidenza e le quote azionarie di maggioranza della società a Ivanoe Fraizzoli, portandosi via anche Helenio Herrera e Italo Allodi.  

	● ● ● 

	La lattina della discordia al museo 

	20 ottobre 1971. L’Inter è in Germania per giocarsi la gara di andata degli ottavi di finale di Coppa dei Campioni 1971-72 contro il Borussia Mönchengladbach. Scocca il 29’, i tedeschi sono in vantaggio per 2-1, quando Roberto Boninsegna cade dopo aver ricevuto sulla testa una lattina di Coca-Cola lanciata dagli spalti da un tifoso della squadra tedesca e successivamente viene portato fuori dal campo. Non rientrerà più e gli subentrerà il compagno Ghio. 

	Gioco interrotto per sette lunghi minuti, ma l’arbitro Jef Dorpmans non può sospendere la contesa perché il regolamento non lo prevede. Così emerge l’insostenibile forza degli uomini di Hennes Weisweiler, che nella tana di Bökelberg capitalizzano un 7-1 clamoroso che non avrebbe concesso chance di passaggio del turno per la formazione italiana. I nerazzurri, ridotti in nove per l’espulsione di Corso e l’infortunio di Jair, subiscono un gol dietro l’altro, un turbine continuo di palle in rete che solo la maestria dell’avvocato Peppino Prisco avrebbe potuto fermare.  

	A ostacolare il lavoro certosino del legale dei milanesi è il regolamento dell’Unione delle Federazioni Calcistiche Europee, che all’epoca non prevedeva che la vittoria fosse assegnata alla squadra ospite in caso di intemperanze della tifoseria di casa. A maggior ragione per il fatto che l’identità dell’autore del gesto è rimasta nascosta, lasciando le due società impietrite riguardo alle possibili ripercussioni dell’azione. Il vicepresidente nerazzurro se ne infischia delle regole vigenti e sporge denuncia chiedendo che venga riconosciuto il maltolto. Contestualmente, i dirigenti dei “Puledri” cercano di addossare la colpa a un fan dell’Inter, ma vengono smascherati dalla polizia tedesca che divulga le generalità del responsabile: un tedesco naturalizzato, di origine olandese, ovviamente sostenitore della formazione locale. Prisco si rivela un osso duro da rodere e riesce a convincere la commissione disciplinare dell’UEFA a discutere il caso, partecipando alla riunione tenutasi a Ginevra. Dopo una lunga ed estenuante discussione, Peppino segna un punto a proprio favore: l’UEFA decide di invalidare il 7-1 e di rigiocare la partita, anche se dopo il secondo round in programma a Milano, su un campo neutro. 

	Inoltre l’organo giudicante dell’UEFA ordina la squalifica dello stadio per le prossime tre partite casalinghe del Borussia nelle competizioni europee e una multa di 10.000 franchi svizzeri. Dopo un 2-4 nella gara di ritorno a Milano e uno 0-0 nella replica del 1º dicembre 1971 allo Stadio Olimpico di Berlino, il Borussia Mönchengladbach lascia la competizione con non poche polemiche. Quella del 20 ottobre 1971 viene considerata la migliore prestazione di tutti i tempi della squadra del Basso Reno. E la lattina, che fine ha fatto? «Me l’ha data un poliziotto. Nessuno la voleva, dalla parte di Gladbach. È rimasta nel mio guardaroba per ventisette anni, prima di darla al Vitesse di Arnhem», dichiara in un’intervista alla «Bild» il direttore di gara Dorpmans. Nel 1998, infatti, l’arbitro dona l’avanzo di quel giorno a Martin Esveld, coordinatore delle visite guidate e gestore dell’Home of History dello stadio GelreDome. Per anni è stato posto nei piani inferiori del museo olandese fino a quando nel 2012 i dirigenti del Borussia scrivono una lettera al Vitesse affinché consegni la lattina ai legittimi proprietari. Il 22 giugno dello stesso anno una delegazione capeggiata dall’amministratore delegato Stephan Schippers e dall’ex portiere Wolfgang Kleff parte alla volta di Arnhem. «È un gesto meraviglioso e amichevole da parte del Vitesse», afferma l’AD durante l’evento. 

	Un pezzo di lamiera rossa, appena arrugginita, si annida ora tra lo scarpino di Günter Netzer, la pipa di Helmut Grashoff e il ciuffo d’erba del Bökelbergstadion al FohlenWelt, il museo interattivo di Mönchengladbach, nonché uno dei più grandi e moderni d’Europa, situato accanto allo stadio. La maggior parte dello spazio è riservato all’epoca d’oro degli anni Settanta, quando il Borussia si porta a casa 5 campionati tedeschi e 2 Coppe UEFA.  

	● ● ● 

	Il giovane Giuseppe Bergomi 

	Se si comincia a flirtare con la palla sin da piccoli, il destino non è segnato ma quasi. È la storia di Giuseppe Bergomi, classe 1963, che comincia prestissimo a muoversi in qua e in là con la sfera di cuoio prima di inserirsi nelle giovanili della squadra del suo paese Settala, in provincia di Milano. All’età di undici anni è già in grado di destreggiarsi con quelli di una categoria superiore, cosicché il sabato gioca con i suoi coetanei e la domenica affronta i grandi. Parte schierandosi da terzino o libero, ma è capace di spingersi esaurientemente fino all’attacco, arrivando a segnare oltre venti gol a stagione. Sin da bambino è un tifoso sfegatato del Milan e ben presto viene convocato per sostenere un provino proprio con i rossoneri. Il test va a buon fine, ma nel momento in cui viene sottoposto a esami medici si scopre che ha tracce di reumatismi nel sangue, mandando all’aria tutti i suoi sogni e tutte le sue aspettattive.  

	Il periodo di depressione è cancellato da un amico di Sandro Mazzola, che quando Bergomi ha appena quattordici anni lo spedisce a un provino dell’Inter. Questa volta niente e nessuno può mettersi contro la più grande passione del ragazzo e per 13 milioni di lire la Settalese deve rinunciare al suo miglior talento. È il 1º settembre 1977 quando comincia il suo lungo percorso in nerazzurro, scalando le gerarchie con la forza di volontà e l’attitudine fino a raggiungere la posizione che riteneva proporzionata al suo valore. A causa del suo aspetto maturo spesso finisce sotto accusa perché considerato più grande dei suoi coetanei, tant’è che il suo allenatore Arcadio Venturi più volte è costretto a litigare con i dirigenti dei rivali: «Ogni domenica di campionato ho passato mezz’ora a convincere i vertici della squadra avversaria che il nostro numero 6 in realtà era un Allievo: ma nessuno mi ha creduto; i suoi compagni non portavano nemmeno la carta d’identità al campo, ma guai a lui se ne fosse stato sprovvisto. Non lo avrebbero lasciato giocare». La stessa cosa accade quando viene premiato come miglior giovane al termine di un torneo disputato a Leffe contro il Milan, vinto ai rigori dalla Beneamata. Esordisce in prima squadra il 30 gennaio 1980 in una partita di Coppa Italia contro la Juventus, ma quello sarà un anno particolare perché a novembre viene convocato nella Nazionale Juniores per il Torneo di Montecarlo, uno dei tornei di categoria più prestigiosi al mondo, e contemporaneamente alla vittoria azzurra muore suo padre Giovanni. Beppe ha solo diciassette anni. In men che non si dica Bergomi inizia ad allenarsi con maggiore frequenza con la prima squadra, debuttando in campionato contro il Como il 22 febbraio 1981 e dieci giorni dopo in Coppa dei Campioni contro la Stella Rossa di Belgrado. Le folte sopracciglia e gli imponenti baffi mandano su di giri il compagno Gianpiero Marini, che quando lo vede per la prima volta gli dice: «E tu avresti diciassette anni? Ma se sembri mio zio…». Da quel momento “zio” è diventato il suo soprannome. L’anno successivo diventa titolare in prima squadra e colleziona 38 presenze tra campionato e coppe. La sua ascesa non passa inosservata agli occhi di Enzo Bearzot, che il 14 aprile 1982 lo fa esordire in Nazionale a Lipsia contro la Germania dell’Est. Il Commissario Tecnico degli azzurri lo porta con sé anche ai Mondiali del 1982 e, dopo aver iniziato dalla panchina, entra come sostituto contro il Brasile ed è protagonista nella semifinale contro la Polonia e nella finale contro la Germania Ovest, diventando a diciotto anni, 6 mesi e 19 giorni il più giovane calciatore italiano a vincere la Coppa del Mondo. Veste di azzurro fino al 1998, collezionando 81 presenze e 6 reti e realizzando una doppietta storica contro la Grecia l’8 ottobre 1986, la prima per un difensore italiano. Con l’esperienza che riesce a maturare sul campo si guadagna la fama di essere uno dei difensori italiani più versatili, intelligenti e duri di tutti i tempi. È definito un one-club man, cioè un giocatore che ha trascorso tutta la sua carriera calcistica al servizio di una sola società. Le 20 stagioni di Serie A a cui partecipa sono spesso all’ombra di Juventus e Milan, che fanno manbassa di trofei, mentre la sua Inter afferra lo scudetto solo una volta, durante la stagione da record nel 1988-89, la Coppa Italia nel 1981-82, la Supercoppa Italiana nel 1989, 3 Coppe UEFA nel 1990-91, nel 1993-94 e nel 1997-98 e perdendone una in finale contro lo Schalke 04 nel 1996-97.  

	I suoi sono numeri strabilianti che successivamente solo Javier Zanetti riuscirà ad abbattere: 756 presenze e 28 reti fino al 1999, anno in cui Marcello Lippi decide che è tempo di cambiamenti e di questi fa parte anche Bergomi. A trentasei anni non se la sente di proseguire con un’altra squadra e pertanto sceglie di lasciare definitivamente il calcio giocato, cominciando prima ad allenare nei vivai di Monza e Atalanta e poi arrangiandosi come commentatore tecnico delle pay-tv. Oltre ai premi di squadra, nel suo palmarès non mancano riconoscimenti personali come l’Onze de Onze e il Premio Scirea, nonché l’ingresso nella Hall of Fame del calcio italiano e dell’Inter. 

	● ● ● 

	
	 

	
	
			Data
			Competizione
			Partita
			Risultato
	

	

			12/11/1978	Campionato	Milan-Inter	1-0



			18/03/1978	Campionato	Inter-Milan	2-2



			28/10/1979	Campionato	Inter-Milan	2-0



			02/03/1980	Campionato	Milan-Inter	0-1



			07/09/1980	Coppa Italia	Milan-Inter	0-1



			06/09/1981	Coppa Italia	Inter-Milan	2-2



			07/03/1982	Campionato	Inter-Milan	2-1



			06/11/1983	Campionato	Inter-Milan	2-0



			28/10/1984	Campionato	Milan-Inter	2-1



			17/03/1985	Campionato	Inter-Milan	2-2



			23/06/1985	Coppa Italia	Inter-Milan	1-2



			26/06/1985	Coppa Italia	Milan-Inter	1-1



			06/04/1986	Campionato	Inter-Milan	1-0



			12/10/1986	Campionato	Milan-Inter	0-0



			01/03/1987	Campionato	Inter-Milan	1-2



			24/04/1988	Campionato	Milan-Inter	2-0



			11/12/1988	Campionato	Milan-Inter	0-1



			30/04/1989	Campionato	Inter-Milan	0-0



			18/03/1990	Campionato	Milan-Inter	1-3



			18/11/1990	Campionato	Milan-Inter	0-1



			24/03/1991	Campionato	Inter-Milan	0-1



			01/12/1991	Campionato	Inter-Milan	1-1



			18/04/1992	Campionato	Milan-Inter	1-0


	
	

	Elenco scontri diretti tra Franco e Giuseppe Baresi.

	 

	
	Fratelli Baresi a confronto 

	Giuseppe e Franco Baresi sono per anni rivali su entrambe le sponde del Naviglio e rispettabili capitani delle rispettive squadre per un decennio. Entrambi hanno carriere di altissimo livello, ma uno difende i colori dell’Inter e l’altro diventa un’icona del Milan. La famiglia Baresi è originaria di Travagliato, un piccolo paese in provincia di Brescia situato a 80 chilometri da Milano, dove possiedono vari appezzamenti di terreno e vivono in una fattoria. Negli sterminati campi di questa parte della Pianura Padana c’è solo una cosa che unisce i più giovani: il calcio. Giuseppe e Franco, insieme al fratello Angelo e ai loro amici, si sfidano in lunghe partite davanti alla casa di famiglia. I fratelli Baresi separati da soli due anni di età, “Beppe” classe 1958 e Franco del ’60, erano ancora troppo piccoli per entrare nelle giovanili dell’USO Travagliato, quindi hanno dovuto aspettare che si formasse la prima scuola di calcio di Travagliato, l’Oratorio Sportiva Travagliato, società fondata dalla comunità cristiana dell’Oratorio San Michele. La qualità dei Baresi non tarda a emergere, e al secondo anno cattura l’attenzione di Guido Settembrino, allenatore della prima squadra che aveva contatti con il settore giovanile nerazzurro. Dopo diverse settimane di prova Beppe convince lo staff tecnico, mentre Franco viene escluso dalla selezione finale perché ritenuto troppo magro. Un grave e imperdonabile errore che lo spinge a tentare la fortuna prima all’Atalanta e poi al Milan, dove deve faticare per essere preso (viene scartato due volte). Infine, dopo un provino sotto lo sguardo di Rocco, Trapattoni e Rivera, finalmente ce la fa. Giuseppe esordisce in prima squadra in una partita di Coppa Italia del 15 giugno 1977 contro il Lanerossi Vicenza, entrando al 78’ al posto del compagno Bertini; Franco fa il suo debutto a diciassette anni in una gara di campionato del 23 aprile 1978 contro il Verona. Per la prima volta si sfidano uno contro l’altro il 12 novembre 1978 con una vittoria di misura per 1-0 dei rossoneri con un gol di Maldera. Nonostante la prima l’abbia intascata il fratello minore, il bilancio finale è a favore del maggiore: in 23 confronti, di cui 4 da subentrante e 4 in Coppa Italia, ne porta a casa 9, 7 ne pareggia e 7 ne perde. 

	Sebbene Franco abbia ottenuto i massimi onori con 6 scudetti, 3 Coppe dei Campioni, 2 Coppe Intercontinentali, 3 Supercoppe UEFA e 4 Supercoppe Italiane, Giuseppe si difende abbastanza bene con 2 scudetti, 2 Coppe Italia, 1 Supercoppa Italiana e 1 Coppa UEFA o, giocando oltre 500 partite con l’Inter in sedici anni. Insieme, invece, non hanno avuto molta fortuna. Infatti, in Nazionale vengono convocati per gli Europei del 1980 disputati in Italia. In quattro partite solo il maggiore dei due vede ripetutamente il campo, mentre l’altro, ancora un po’ acerbo, resta fuori dal giro. Gli azzurri si classificano al quarto posto, perdendo la finalina e la medaglia di bronzo contro la Cecoslovacchia. Per questi e altri motivi le loro esperienze condivise si limitano alla rappresentativa dell’Under 21, dove raccolgono solo 5 presenze con Svizzera, Lussemburgo e Unione Sovietica. 

	
	 

	
	
			Data
			Competizione
			Partita
			Risultato
	

	
			29/03/1979
			Qualificazione Europei
			Svizzera-Italia
			0-0
	

	
			17/10/1979
			Qualificazione Europei
			Italia-Svizzera
			1-0
	

	
			14/11/1979
			Qualificazione Europei
			Lussemburgo-Italia
			0-3
	

	
			02/04/1980
			Campionato Europeo
			URSS-Italia
			3-1
	

	
			09/04/1980
			Campionato Europeo
			Italia-URSS
			0-0
	

	

	Elenco partite condivise dei fratelli Baresi nell’Italia Under 21.

	 

	
	● ● ● 

	L’ultima squadra tutta italiana a vincere il campionato 

	Una data simbolica che ha per certi versi cambiato i meccanismi del campionato di Serie A è quella del 9 maggio 1980. Quel giorno il Consiglio Federale riapre le porte ai calciatori stranieri, ponendo fine al blocco che durava dal 1966, quando si ritenne necessaria la chiusura a seguito dell’eliminazione dell’Italia ai Mondiali inglesi a causa della sconfitta con la Corea del Nord. L’autarchia impedisce l’ingresso di calciatori di nazionalità non italiana, ma permette a coloro i quali erano già presenti di poter tranquillamente rimanere al proprio posto. Ecco perché i primi anni le formazioni vincitrici dello scudetto presentano ancora dei residui esterofili. Nel conteggio finale delle quattordici stagioni di divieto domina la Juventus con 6 scudetti, seguita da Milan e Inter con 2 e 1 a testa per Fiorentina, Cagliari, Lazio e Torino. La Juventus del 1966-67 e il Milan del 1967-68 palesano due stranieri, esattamente Cinesinho e Luis del Sol per i bianconeri e Hamrin e Schnellinger per i rossoneri. L’Inter del 1970-71 di Giovanni Invernizzi, subentrato a campionato in corso a Heriberto Herrera, conta il solo Jair tra i protagonisti di una clamorosa rimonta ai danni di Milan e Napoli. Per trovare la prima squadra tutta italiana bisogna scivolare sino alla stagione 1973-74 con la Lazio di Tommaso Maestrelli.  

	L’ultimo torneo in cui primeggia il tricolore è quello del 1979-80, vinto ancora una volta dalla Beneamata. Il dodicesimo scudetto interista è un capolavoro di Eugenio Bersellini, che imbastisce una squadra di tutto rispetto registrando un vantaggio finale di tre punti sulla Juventus, giunta seconda. In quella rosa spicca in porta Ivano Bordon, bravo a consacrarsi raggiungendo un’imbattibilità di 686 minuti tra la quarta e l’undicesima giornata; in difesa il giovane e futuro capitano Giuseppe Baresi, il versatile Nazzareno Canuti, Roberto Mozzini, autore del gol del 2-2 contro la Roma che assegnerà definitivamente lo scudetto ai meneghini, il potente libero e degno sostituto di Giacinto Facchetti, Graziano Bini, l’instancabile mediano Gabriele Oriali che fa coppia con Gianpiero Marini, le geometrie del regista Domenico Caso, il “carro armato” Giancarlo Pasinato, il trequartista tutto pepe Evaristo Beccalossi e la rapida ala sinistra Carlo Muraro; in attacco è Alessandro Altobelli il micidiale finalizzatore. Senza dimenticare le riserve Renato Cipollini, Claudio Ambu, Leonardo Occhipinti e Franco Pancheri. Sullo sfondo il presidente Ivanoe Fraizzoli e la moglie Renata Prada e il duo dirigenziale composto da Sandro Mazzola e Giancarlo Beltrami. 

	Il gruppo riesce nell’impresa di agguantare 14 vittorie, 2 in meno rispetto alla Juventus, 13 pareggi e solamente 3 sconfitte. Il maggior numero di segni X e le 44 marcature, record stagionale del torneo, fanno la differenza rispetto alle avversarie, che pur si difendono bene. Il Torino, per esempio, subirà soltanto 15 reti – 10 in meno rispetto al Biscione – su 30 partite disputate. A segnare la stagione ci penserà lo scandalo del Totonero, che provocherà la retrocessione di Lazio e Milan in Serie B. Al loro posto torneranno nel massimo campionato italiano le compagini del Catanzaro e dell’Udinese. Quella del 1980 sarà una riapertura timida agli stranieri che ne prevede solo uno per squadra: nell’Inter arriverà con tanti squilli di tromba l’austriaco Herbert Prohaska, che resterà appena due stagioni totalizzando 83 presenze e 12 gol. Nella competizione del 1982-83 diventeranno due, mentre dal 1988-89 saranno tre. La rivoluzione è portata dalla sentenza Bosman del 1995 che dà la possibilità di muoversi liberamente da un confine all’altro fino a raggiungere l’invasione dei giorni nostri, con picchi che si aggirano intorno al 75%. 

	● ● ● 

	I tifosi festeggiano la retrocessione del Milan  

	7 marzo 1982. A dieci giornate dalla fine del campionato, Inter e Milan hanno obiettivi diametralmente opposti: i nerazzurri sono a soli quattro punti dalla coppia di testa Fiorentina e Juventus, mentre i rossoneri sono impantanati al penultimo posto in classifica e lottano disperatamente per evitare la retrocessione. Una vittoria nel derby avrebbe ridato respiro alla truppa della coppia Galbiati-Zagatti, ma la squadra di Bersellini – già vittoriosa all’andata grazie a un gol di Oriali – non ha alcuna intenzione di cedere il passo e si dichiara pronta a giocare un brutto scherzo ai rivali. Dopo appena dieci minuti, dalla destra Bagni crossa al centro per Altobelli, quest’ultimo schiaccia di testa sul sinistro di Prohaska, che evita l’intervento di Collovati e sgancia il tiro che vale l’1-0. Se Pasinato sfiora il raddoppio con una gran botta su calcio di punizione, non succede altrettanto ai cugini, che riescono a trovare il pari proprio su calcio piazzato di Antonelli deviato goffamente nella propria porta da Prohaska (17’). La vivacità interista è premiata poco dopo la mezz’ora (32’) con il portiere Piotti che prima respinge un tiro di Gianpiero Marini, ma poi non può fare nulla sulla ribattuta di testa di Altobelli. Nella ripresa il Milan prova a rimontare il 2-1, ma raramente costituisce un serio pericolo per la porta di Ivano Bordon; al contrario l’Inter gioca di rimessa nel tentativo di dare il colpo di grazia agli avversari. Come al 70’, quando Buriani spinge Altobelli in area di rigore e l’arbitro Agnolin concede la massima punizione; Beccalossi, che ha da difendere una striscia di sei penalty consecutivi centrati, si fa stregare da Piotti e sbaglia maldestramente l’esecuzione. La cattiva gestione delle opportunità spinge gli interisti a lasciare spazi agli uomini in rosso e nero, con il solito Altobelli che sciupa due occasioni ghiottissime. Il risultato si blocca sul 2-1, ma l’Inter non riuscirà a ricavare molto altro dopo questi due punti guadagnati. Infatti, raccoglie soltanto sette punti in nove giornate di campionato finendo addirittura quinta, alle spalle di Roma e Napoli, quest’ultima a pari punti ma davanti per differenza reti. I cugini fanno leggermente meglio, con la media di un punto a partita, ma non sarà abbastanza per evitare la seconda retrocessione in Serie B della loro storia, la prima volta sul campo, giacché la precedente era stata decretata dal tribunale della Federcalcio per lo scandalo del Totonero. Il 16 maggio, all’ultima giornata, vincono 3-2 contro il Cesena, ma i contemporanei pareggi di Cagliari e Genoa li condannano al terzultimo posto che vale la caduta in cadetteria. Alla notizia della disfatta rossonera, i tifosi interisti, impegnati nella gara casalinga contro l’Avellino, iniziano a festeggiare urlando «Serie B! Serie B!». 

	● ● ● 

	Signori si nasce 

	Nella vita capita di commettere un errore di valutazione per un’ingenua mancanza di senso critico o per essersi lasciati affascinare da un’idea senza sincerarsi di esaminarne la validità. È il caso di Giuseppe Signori, che quando è ancora un bambino viene adocchiato dall’Atalanta. A Bergamo, però, dura pochissimo: dopo il primo allenamento, lo lasciano per strada in balia di paura e solitudine. Capisce che quello non è il posto adatto a lui e molla tutto per affrontare un provino con l’Inter. «Dura 7 minuti: il portiere fa un rinvio, il pallone mi colpisce in faccia, cado svenuto ma segno. Mi prendono per tenerezza», ricorda il giocatore bergamasco. A Milano va leggermente meglio, ma è solo un fuoco di paglia destinato a spegnersi miseramente: «Ero al settimo cielo: partita al sabato e la domenica facevo il raccattapalle allo stadio San Siro. Un sogno. Poi, nel passaggio dai Giovanissimi agli Allievi, venni scartato. Al ballottaggio con Fausto Pizzi scelsero lui». Nel 1984 Beppe viene rilasciato dalla società meneghina perché ritenuto troppo piccolo e magro per avere successo nel calcio professionistico. A quei livelli credevano che non sarebbe stato all’altezza della situazione e avrebbe avuto problemi di bullismo. Eppure non tutti i calciatori sono degli stangoni, anzi molti talenti del calcio mondiale di ieri e di oggi non erano e non sono delle lunghe leve. Basti pensare a Maradona, Messi, Garrincha, Roberto Carlos, Xavi, Zola, Verratti e Insigne. E il numero potrebbe sorprendentemente aumentare a dismisura. Signori scende di diverse categorie per giocare nel Leffe, formazione della Orobica che oscilla tra la Serie C2 girone C e il campionato interregionale. Anche a questo livello dimostra di non essere un marcatore prolifico, sebbene a volte sia stato utilizzato fuori ruolo. Segna solo 8 gol in 38 presenze tra il 1984 e il 1986, prima di passare al Piacenza in C1 nel 1986. Anche con i biancorossi non riesce a fare il salto di qualità ma, nonostante tutto, suscita l’interesse del Foggia, squadra di Serie B, e in particolare dell’allenatore ceco Zdeněk Zeman. Quest’ultimo, appena arrivato, fiuta la stoffa di Signori e inizia a schierarlo come attaccante. La fiducia del boemo è ripagata, e il suo pupillo segna 46 gol in 100 presenze tra il 1989 e il 1992. I Satanelli ottengono facilmente la promozione in Serie A alla seconda stagione, quando Signori si integra perfettamente nel tridente offensivo con Francesco Baiano e Roberto Rambaudi. Al primo anno nella massima serie il Foggia dei miracoli si piazza al nono posto, facendo in modo che i suoi gioielli arrivino all’attenzione delle big del calcio italiano. In questo modo, alla fine della stagione 1992, nel giro di un mese perde il suo tridente stellare: Baiano passa alla Fiorentina, Rambaudi all’Atalanta e Signori alla Lazio. All’inizio non viene accolto con squilli di tromba dai tifosi biancocelesti ma, dopo aver segnato 11 gol nella sua prima stagione in Serie A, guadagnato la prima convocazione nella Nazionale italiana ed esordito in azzurro nel maggio 1992, ben presto li conquista. Dimostra di essere un attaccante produttivo, diventando il nono miglior marcatore della storia della Serie A, insieme ad Alessandro Del Piero, con 188 gol; in campionato vanta tre titoli di capocannoniere, vinti nel 1992-93, nel 1993-94 e nel 1995-96, mentre in Coppa Italia ne ha due, uno nel 1992-1993 e l’altro nel 1997-1998; è il terzo miglior realizzatore della Lazio, con 127 reti, dietro a Ciro Immobile e Silvio Piola, e per due volte è inserito nella classifica del Pallone d’Oro nelle edizioni 1993 e 1994. 

	Nel 1995 la sua cessione viene bloccata dal presidente della Lazio Sergio Cragnotti a seguito delle manifestazioni davanti alla sede della Cirio (l’azienda alimentare di proprietà della famiglia Cragnotti) degli ultras laziali e dei vertici della Curva Nord, gli Irriducibili. Con l’avvento di Sven-Göran Eriksson, che porta con sé Roberto Mancini, nascono i primi malumori che spingono Signori a lasciare Roma e ad accettare il prestito semestrale alla Sampdoria dove, nonostante le grane fisiche, segna 7 gol in 17 presenze. Al termine della stagione 1997-98 si trasferisce al Bologna, orfano di Roberto Baggio, passato all’Inter.  

	Alla sua prima stagione con la formazione rossoblù vince la Coppa Intertoto, torneo che consente l’accesso alla Coppa UEFA 1999-2000, e negli anni a seguire i suoi gol contribuiscono a un buon piazzamento a metà classifica. Anche qui, però, cominciano i grattacapi, dovuti agli infortuni e al cattivo rapporto con Francesco Guidolin. Quando non gli viene proposto il rinnovo del contratto, i tifosi del Bologna scendono in piazza in segno di protesta. Ancora una volta per quanto riguarda Signori, la tifoseria ha avuto successo e, nel giugno 2003, il tecnico si dimette per essere sostituito da Carlo Mazzone. Signori resta ancora una stagione siglando solo 6 reti in 24 partite, dopodiché gioca solo 7 partite nella squadra greca Iraklis Salonicco e 10 volte nella squadra ungherese dell’FC Sopron, prima di appendere le scarpe al chiodo all’età di trentotto anni. 

	● ● ● 

	Antisemitismo sugli spalti 

	Le comunità di gioco dovrebbero essere ambienti sani, divertenti e inclusivi, privi di minacce, molestie o qualsiasi altra forma di comportamento tossico o illegale. Eppure dai cori e gli insulti agli striscioni e gli adesivi offensivi, l’antisemitismo è ancora vivo negli stadi, dove una frangia di estremisti identifica la parola “ebreo” con “perdente”. La banalizzazione dell’odio razziale ha reso, quindi, gli ebrei un mezzo attraverso il quale prendere in giro gli avversari, tanto in campo quanto sulle tribune. Sebbene sia radicato maggiormente in Germania, Inghilterra, Paesi Bassi e Polonia, questo pregiudizio si manifesta anche in Italia, dove soprattutto la Lazio e la sua tifoseria si rendono protagoniste di episodi riprovevoli. È il caso della figurina di Anne Frank ritratta con la maglia della Roma: già prodotta in diversi quartieri della capitale nel 2013, i supporter biancocelesti la ripropongono nel 2017 allo stadio Olimpico su vetrate, seggiolini, corrimano e pareti.  

	Imbarazzanti anche le parole del presidente della Federazione Italiana Giuoco Calcio, Carlo Tavecchio, che nel 2015, durante una conversazione con il quotidiano online «Soccerlife», definisce «ebreaccio» Cesare Anticoli, l’immobiliarista romano che nel 2008 ha venduto un piano del palazzo di piazzale Flaminio 9, a Roma, alla Lega Nazionale Dilettanti.  

	Durante una partita tra la Juventus e il Bologna del gennaio 2017, i tifosi bianconeri intonano un coro antisemita contro i loro acerrimi nemici fiorentini: «Il viola è il colore che odio e quello che odio di più. […] Firenze è una patria di infami, la odio da sempre perché i viola non sono italiani ma sono una massa di ebrei». 

	Nel 2019, in occasione della manifestazione per il centodiciannovesimo anniversario dalla nascita della Lazio in piazza del Popolo, tocca ai sostenitori della Roma ergersi a paladini della stupidità realizzando dei volantini recanti la scritta «Lazio, Napoli, Israele, stessi colori, stesse bandiere», accompagnata da un insulto. E nemmeno il popolo nerazzurro è da meno, soprattutto nei confronti dei cugini rossoneri. È il caso del derby del 1º dicembre 1985, quando dalla curva interista compare un grande lenzuolo contenente la dicitura «Milanisti ebrei, stessa razza, stessa fine». La solerzia del vicepresidente Peppino Prisco si fa notare sotto il settore dei propri supporter e con cenni di disapprovazione li spinge a rimuoverlo. Il 24 novembre 1996 la tifoseria milanista si vendica di lunghi periodi di soprusi: «Dieci anni di cori razzisti per avere in squadra negri, ebrei e sangue misti». La banda dei bauscia non si è mai arresa e nei confronti dei rivali cittadini ha sempre intonato il coro «Su cantiamo tutti insieme: rossoneri ebrei». Prima del derby della Madonnina del 3 settembre 2022, vinto 3-2 dal Milan, i tifosi dell’Inter cantano cori antisemiti sui rossoneri: «I campioni d’Italia sono ebrei». I cugini rispondono con un tweet laconico («che tristezza») e una segnalazione alla Procura di Milano. Il fondo, però, viene raggiunto il 25 febbraio 1990, quando nel secondo anello verde viene appeso uno striscione che recita: «Hitler con gli ebrei anche con i napoletani».  

	Eppure l’Inter ha due punti di connessione con gli ebrei. L’israelita Enrico Olivetti, nono presidente dei milanesi dal 1923 al 1926, deve lasciare l’incarico per motivi razziali. E come non dimenticare Árpád Weisz, vittima anch’egli della soppressione delle minoranze etniche e religiose, che dell’Inter (poi Ambrosiana) è prima calciatore e dopo allenatore vincendo un campionato nella stagione 1929-30? Il 2 agosto 1942 viene arrestato dalla Gestapo insieme alla moglie Elena e ai loro piccoli Roberto e Clara, e da quel momento inizia il calvario: dal campo di raccolta di Westerbork il 2 ottobre 1942, i quattro sono caricati su un treno blindato per Auschwitz, in Polonia. Dopo un viaggio di tre giorni in condizioni disumane, Árpád viene dirottato ai lavori forzati in Alta Slesia. Elena, Roberto e Clara raggiungono Birkenau, dove vengono subito eliminati in una camera a gas. Deportato ad Auschwitz, Weisz resiste fino al 31 gennaio 1944, quando muore sfinito dopo atroci sofferenze. 

	● ● ● 

	Medici calciatori 

	Nel contesto calcistico i medici sociali lavorano come parte di un team multidisciplinare che si adopera su questioni relative alla prevenzione, alla valutazione e alla gestione di malattie e infortuni. In particolare, esaminano i calciatori, ordinano test diagnostici e identificano lesioni legate all’atletica. Inoltre, prescrivono farmaci, trattamenti o eseguono interventi chirurgici, come richiesto, e consigliano i pazienti sulla loro salute e sulle attività sportive. I loro consigli riguardano aspetti della nutrizione, della psicologia dello sport, dell’abuso di sostanze e dell’aumento della forma fisica. Insomma, un vasto raggio di azione che richiede competenza e decisionismo. 

	Il primo dottore che segue assiduamente l’Inter è Angiolino Quarenghi, che entra in contatto con il mondo nerazzurro quando, durante un soggiorno della squadra a San Pellegrino, il figlio di Helenio Herrera s’infortuna a un braccio e viene accompagnato in Clinica Quarenghi dal massaggiatore Dellacasa. Il professore lo segue con meticolosità e professionalità a tal punto da spingere l’allenatore a chiedere al presidente Angelo Moratti di metterlo a capo dello staff medico. Siamo agli inizi degli anni Sessanta e nel suo gruppo di lavoro figurano il diabetologo Roberto Klinger e il dietologo Manlio Cipolla, fra l’altro vecchia conoscenza interista. Cipolla, infatti, è un ex attaccante professionista che milita proprio nell’Ambrosiana-Inter dal 1944 al 1946, debuttando il 4 marzo 1945 nella partita del Torneo Benefico Lombardo contro il Milan. All’epoca ha appena diciotto anni e racimola una manciata di prestazioni. Nella stagione seguente, il 30 maggio 1946 fa il suo bagno d’esordio in Serie A, sempre contro i rossoneri, e quella sarà la sua ultima apparizione in nerazzurro, spostandosi poi verso Como, Pavia e Alessandria. Contestualmente si laurea in Medicina e Chirurgia, specializzandosi in microbiologia, igiene e medicina sportiva. Per lui non solo l’esperienza all’Inter, durata tra alti e bassi fino al 1994, ma anche al fianco delle squadre di calcio come Simmenthal Monza in qualità di allenatore e di basket, come medico, a Cantù. Nel corso degli anni si susseguono numerosi dottori alla guida e nello staff medico della squadra, ma Cipolla è l’unico ad aver indossato in precedenza la maglia dell’Inter. Ha esperienze in Serie A (29 presenze) Piero Volpi, accanto alla Beneamata dal 1995 al 2000 e dal 2014 in poi, svolgendo il ruolo di libero nel Como. La sua carriera era cominciata sul finire degli anni Sessanta nelle giovanili del Varese, per proseguire poi all’Ignis della stessa città e con il debutto nel professionismo a Caserta nel 1973-74. Quasi mai trova una certa stabilità di permanenza ed è quindi costretto a trasferirsi da Lecco a Terni, da Como a Reggio Emilia, fino a Novara. Nel suo palmarès figurano 1 Coppa Anglo-Italiana (1977) e 1 Coppa Italia Semiprofessionisti (1976-77) con il Lecco e una promozione nel massimo campionato nel 1979-80 proprio con il Como.  

	È un giocatore dilettante, portiere con esperienze nella Trevigliese e nella Tritium, Claudio Sprenger, promosso in prima squadra nel 2020 dopo cinque anni al seguito della Primavera di Stefano Vecchi. Calciatore mancato è Cristiano Eirale, che in gioventù milita nelle squadre giovanili di Alba ed è costretto a rinunciare alla carriera agonistica per via di ripetuti infortuni al ginocchio. Nel 2005 è scelto dal responsabile sanitario Franco Combi come aiutante, rimanendo a Milano per due anni; in seguito diventerà responsabile medico delle squadre nazionali del Qatar e coordinatore dei servizi sanitari del Paris Saint-Germain. 

	Tra le figure professionali che hanno affiancato il proprio nome all’Inter meritano una menzione proprio Franco Combi (già responsabile medico della Snam sezione atletica leggera e nuoto, fisiatra della Nazionale italiana atletica leggera e consulente fisiatra della Juventus), che resta dal 2000 al 2014, il traumatologo Mario Benazzi (dal 1977 al 1986) affiancato dal 1979 da Luigi Colombo, cardiologo di fiducia della famiglia Fraizzoli (anche lui sino al 1986), Pasquale Bergamo (dal 1986 al 1991 e nella stagione 1994-95), Arturo Guarino (dal 1991 al 1994) e Giorgio Panico (dal 2006 al 2014 e nei due anni precedenti nel settore giovanile) 

	● ● ● 

	Un Ufficiale tra i nerazzurri 

	Tutti lo ricordano come la riserva di Walter Zenga, ma Astutillo Malgioglio è molto di più. Un campione di bontà e altruismo che ha fatto della sua attività di calciatore una fonte di guadagno per sostenere una palestra nel piacentino dedita al recupero dei bambini con problemi motori e cognitivi.  

	Classe 1958, cresce nel vivaio della Cremonese ed esordisce in Serie A tra i pali del Bologna il 22 maggio 1977 contro la Roma. Parallelamente al gioco del pallone, sogna di laurearsi e lo fa con successo in medicina: in questo periodo si trova a Brescia, dove trascorre quattro stagioni incorniciate da una promozione in A nel 1979-80. Su quella panchina c’è una futura conoscenza del calcio nerazzurro: Gigi Simoni. Per anni è indiscusso titolare, risultando il giocatore con il maggior numero di presenze, tant’è che tocca e supera le 150. L’arrivo di Marino Perani nel gennaio 1982 mischia le carte in tavola e Astutillo finisce tra le riserve perché ritenuto indisciplinato. Riparte quindi da Pistoia, dove contribuisce a mantenere la categoria. Gli sforzi perpetrati in Toscana lo spingono tra le braccia della Roma, svolgendo il ruolo di secondo di Tancredi. L’unica comparsa in campionato la fa il 6 maggio 1984 contro il Catania, sul campo neutro di Palermo, subendo le due reti che permettono agli etnei di riallineare il punteggio sul 2-2. L’anno seguente Sven-Göran Eriksson non gli concede molte possibilità, salvo un paio di apparizioni in Coppa Italia. Il trasferimento alla Lazio è una scelta completamente sbagliata, perché i tifosi biancocelesti non accettano l’arrivo di un portiere proveniente dalle fila romaniste al punto da prenderlo continuamente di mira, attaccandolo sul personale e sulla sua attività collaterale a scopo benefico. Il 9 marzo 1986, all’ennesima contestazione nel corso della gara contro il Vicenza, perde la testa: prende la maglia, ci sputa sopra e la lancia verso i sostenitori laziali. «Ho sbagliato, è stato un gesto assurdo, dettato dall’istinto», ricorda l’estremo difensore ormai rilegato fuori rosa. Pensa addirittura di ritirarsi, quando nel 1986 finisce nella rosa di Giovanni Trapattoni. Il suo bagno d’esordio avviene il 15 marzo 1987, dopo un anno e cinque giorni di inattività, e in quella occasione l’Inter batte la Juventus per 2-1. Quel giorno Zenga era squalificato e quindi Malgioglio aveva avuto la chance di indossare i guantoni da titolare. Non ha la stessa fortuna negli anni successivi, tanto è vero che fino al 1991 conta appena 19 presenze. Da dodicesimo uomo, sebbene talvolta non sia mai sceso in campo, può vantarsi di aver vinto 1 scudetto nel 1988-89, 1 Supercoppa Italiana nel 1989 e 1 Coppa UEFA nel 1990-91. Dopo una toccata e fuga a Bergamo, tra le fila dell’Atalanta come riserva di Fabrizio Ferron, Astutillo decide di arrendersi all’attività agonistica e si dedica anima e corpo ai suoi bambini speciali: «Il calcio a un certo punto mi pesava molto. Ha tenuto aperta la palestra per disabili fino al 1994, poi ho iniziato a lavorare a domicilio». Ha un’associazione, Era77 (acronimo di Elena, il nome della figlia nata nel 1977, di Raffaella, la moglie, e di Astutillo), che mantiene in vita fino al 2001, grazie alla quale continua a occuparsi del prossimo e a ricevere diversi riconoscimenti in ambito sociale. Tra questi spiccano l’ISUPP, il premio per l’Italia che dà il buon esempio, il BUU – Brothers Universally United –, istituito proprio dall’Inter contro ogni forma di razzismo e discriminazione, e dulcis in fundo il titolo di Ufficiale dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana, conferitogli dal presidente Sergio Mattarella per «il suo costante e coraggioso impegno a favore dell’assistenza e dell’integrazione dei bambini affetti da distrofia». 

	● ● ● 

	La gabbia di Orrico 

	Negli anni Cinquanta nello stabilimento balneare Bagni Fiume di Livorno si nota qualcosa di insolito per quanto riguarda il divertimento da spiaggia e a metterlo in pratica è proprio un futuro simbolo nerazzurro, il capitano Armando Picchi. Il difensore fa costruire sul campo da basket dell’impianto una recinzione di rete metallica alta circa 5 metri per evitare che il pallone finisca in mare. È la “gabbionata”, all’interno della quale si ritroverà a giocare con uomini del calibro di Giacinto Facchetti, Mario Corso e Luis Suárez, dove non esistono linee laterali e di fondo e i polmoni sono messi a dura prova. Quello che inizialmente sembra un trastullo estivo diventa un’abitudine comune in molti bagni livornesi e non solo, spingendosi anche a Pisa. Per consentire ai fanatici di giocare pure d’inverno vengono installate delle trame a sbarre anche nei centri sportivi delle città. Sull’esempio di questo passatempo sorge “la gabbia”, un tipo di campo da calcio “imprigionato” che permette un determinato metodo di allenamento. A promuoverlo è il tecnico massese Corrado Orrico, che sin dai tempi della Sarzanese propone l’addestramento in un ambiente chiuso dove la palla non va mai fuori e i giocatori sono costretti a muoversi continuamente e a sfiancarsi. Il tutto per avere un gioco più veloce e dinamico, che pone maggiore enfasi sulla tecnica calcistica ma sviluppa anche i riflessi e migliora la condizione fisica. Orrico, che inizia ad allenare nella seconda metà degli anni Sessanta a soli ventisei anni, fa parte di quella corrente di trainer che professa la necessità di pressare forte per conquistare la palla e sconfessa quel catenaccio tutto italiano che ha tediato il nostro calcio fino ad allora. Per lui, far allenare i giocatori in questo contesto è il modo ideale per prepararli a un sistema che richiede resistenza e sopperisce ai limiti personali di ciascuno di essi. Nella sua lunga carriera ottiene tre promozioni con la Carrarese e una con la Lucchese e due Coppe Italia di Serie C sempre con gli “Apuani” e con le “Pantere”. Proprio la promozione in Serie B ottenuta sulla panchina dei rossoneri spinge Ernesto Pellegrini a concedergli il salto di qualità alla guida della rosa nerazzurra. La volontà è di ripetere i successi che uno sconosciuto Arrigo Sacchi stava ottenendo con la squadra del Milan. Le buone intenzioni, però, non sempre vanno di pari passo con i risultati. Orrico arriva nella città meneghina nell’estate del 1991 e subito ordina di installare la sua gabbia nel centro di allenamento di Appiano Gentile per un costo complessivo di 280 milioni di lire. Questo spazio chiuso di 48×26 metri, in erba artificiale, è coperto da una vistosa tensostruttura che impedisce la fuoriuscita del pallone. «Non ho inventato niente. Il merito è di quei ragazzini che giocavano sulla spiaggia a Livorno. Semmai sono stato il primo a scoprire la gabbia e a utilizzarla in modo scientifico negli allenamenti», ammette allontanando i meriti. La fatica è l’arma con cui pretende di acciuffare consensi e raggiungere traguardi mai raggiunti: «Per fare meglio rispetto agli altri, per applicare il mio calcio, che ha qualche difficoltà in più, dovremo lavorare un po’ di più e un po’ meglio degli altri. A nessuno proporrò esercizi da somaro», ribadisce nel corso della conferenza stampa di presentazione. 

	Eppure tutto questo sforzo a qualcuno non piace, specialmente al granitico Lothar Matthäus, spostato in difesa, che a una domanda sul nuovo allenatore risponde in maniera pungente: «Dura tre domeniche». Non dura tre domeniche, ma poco ci manca. Mette a repentaglio uno dei simboli di Milano pur di affermare la superiorità della sua Inter rispetto al Boavista, avversario di turno ai trentaduesimi di finale di Coppa UEFA. «Più facile che crolli il Duomo di Milano», sostiene alla vigilia della gara di ritorno. Dopo il 2-1 di Oporto, la sua squadra non va oltre lo 0-0 in casa e saluta l’Europa con largo anticipo. Per fortuna il Duomo è ancora al suo posto. In campionato non va molto meglio, tant’è che a metà strada decide di dimettersi in maniera assai dignitosa, lasciando il suo posto a Luis Suárez. I tanti pareggi e le numerose prestazioni incolore hanno fatto vacillare la sua posizione, costringendolo a farsi da parte prima del sopraggiungere dell’esonero. Negli anni a seguire continua ad allenare, tuttavia i risultati non saranno degni di nota, come il quinto posto raggiunto a Prato nel 2008-09 che lo spinge verso i play-off, poi persi in finale contro il Giulianova. 

	● ● ● 

	No a Schillaci, abbonamenti in vendita 

	Prima con Franco Scoglio e poi con Zdeněk Zeman, Totò Schillaci ha modo di trarre importanti insegnamenti per la sua carriera di calciatore e goleador. Entrambi a Messina gli permettono di fare quello che vuole e lui ripaga a suon di gol: il tecnico di Lipari è il primo a credere in lui, a dargli continuamente spazio rendendolo partecipe di due promozioni, non consecutive, dalla C2 alla Serie B. Il suo best score lo ottiene nel 1988-89, quando sullo Stretto arriva il calcio offensivo e spumeggiante dell’allenatore boemo, segnando 23 reti in 35 partite disputate. Numeri che gli consentono di diventare il capocannoniere del campionato cadetto. Questo exploit lo convince a pensare in grande, puntando l’attenzione sulla Serie A. Il suo desiderio è presto esaudito, giacché la Juventus racimola 6 miliardi di lire per acquistarlo. A quasi venticinque anni Schillaci scopre finalmente l’élite e, supportato dal tecnico Dino Zoff, realizza 15 gol in 30 partite di campionato. Le sue reti saranno fondamentali per vincere una Coppa Italia contro il Milan di Arrigo Sacchi e una Coppa UEFA contro la Fiorentina di Roberto Baggio nella prima finale europea tutta italiana. Pian piano convince il Commissario Tecnico della Nazionale Azeglio Vicini che è pronto ad aggiudicarsi un posto ai Mondiali del 1990, organizzati proprio in Italia. Partito dalla panchina, Totò strabilia spettatori e addetti ai lavori, segnando al debutto contro l’Austria dopo quattro minuti dal suo ingresso in campo e nelle successive gare contro Cecoslovacchia, Uruguay, Irlanda, Argentina e Inghilterra. Sei gol che gli valgono la Scarpa d’Oro Adidas come capocannoniere della manifestazione e il Pallone d’Oro Adidas come miglior giocatore della competizione; secondo posto, invece, nella classifica del Pallone d’Oro stilata da «France Football» alle spalle del nerazzurro Lothar Matthäus. 

	Dopo le notti magiche del mondiale, l’attaccante siciliano fa fatica a mantenere il suo status di goleador e comincia a segnare poco. Ai problemi realizzativi si aggiungono scivoloni personali che offuscheranno la sua immagine, come la minaccia al difensore del Bologna Poli, il litigio con il compagno di squadra Baggio e la separazione dalla moglie Rita. L’arrivo in bianconero di Gianluca Vialli sarà il colpo di grazia definitivo che lo spingerà prima in panchina e poi nella lista dei cedibili. Così, nell’estate del 1992, Ernesto Pellegrini spende oltre 8 miliardi di lire per rimpolpare l’attacco dell’Inter, affiancando Schillaci a Rubén Sosa e Darko Pančev. «Se l’Inter mi ha comprato vuol dire che non sono poi così scarso: qui non prendono giocatori deludenti. Il presidente Pellegrini ha detto che punta tutto su di me e io voglio dare il massimo per questa squadra. Non ho paura di Milano, anche Torino è una piazza difficile. Non ho paura del caos di Milano, sono abituato a vivere nel casino. Guardate la mia vita: è sempre stata piena di alti e bassi», dichiara il calciatore alla conferenza di presentazione dove non appare nemmeno l’ombra di un sostenitore.  

	Tuttavia il suo declino calcistico e il suo passato juventino fanno partire i primi mugugni. Addirittura un tifoso si dissocia dalla campagna acquisti della società milanese facendo un annuncio commerciale sul quotidiano «Il Giorno»: «Causa acquisto Schillaci cedonsi n. 2 abbonamenti Inter ’92-93, tribuna rossa primo anello».  

	Un gesto decisamente provocatorio che l’attaccante prende come un atto pregiudiziale: «Sarà un razzista, forse lo ha fatto perché sono un terrone, ma io penso che molti di quei 21.000 abbonati hanno acquistato la tessera perché sono arrivato io».  

	A sostenere il giocatore ci pensa il presidente del Club Inter di Torino, il quale si dichiara disponibile ad accaparrarsi i due abbonamenti per regalarli. Totò ripaga la fiducia segnando al debutto in Coppa Italia contro la Reggiana, ma è solo un fuoco di paglia. In due stagioni raccoglie 30 presenze e 11 reti, contribuendo alla conquista di una Coppa UEFA. 

	Infastidito da problemi fisici, fatica a trovare regolarmente spazio in prima squadra e ad aprile del 1994 il divorzio con l’Inter sembra consumato: gli si presenta una grande opportunità lavorativa in Giappone e accetta l’offerta del Júbilo Iwata, dove chiude la carriera nel 1997 vincendo 1 scudetto nipponico e segnando 58 gol in 86 gare disputate. 

	● ● ● 

	Il colpo di kung fu di Eric Cantona 

	Quando arriva all’Old Trafford dal Leeds nel novembre del 1992, Eric Cantona diventa uno degli idoli dei tifosi del Manchester United. Con i Red Devils vince il campionato nelle prime due stagioni, 1 Coppa d’Inghilterra, 2 Charity Shield. Oltre a essere nominato calciatore dell’anno PFA 1994, sfortunatamente rivela anche un carattere irascibile: in due partite consecutive riceve ben due cartellini rossi. 

	Il 25 gennaio 1995 il Manchester United pareggia 1-1 contro i padroni di casa del Crystal Palace in una partita che si rivela molto infuocata. Al 48’ l’attaccante francese viene espulso per aver preso a calci il difensore avversario Richard Shaw. Mentre viene scortato fuori dal campo, improvvisamente si gira, si lancia con i piedi sui cartelloni pubblicitari e poi rifila un calcione a Matthew Simmons, un tifoso dei padroni di casa colpevole di avergli rivolto una frotta di insulti. Cantona viene squalificato fino al termine della stagione (8 mesi), condannato a 120 ore di servizio in comunità e multato di 10.000 sterline. Senza di lui, lo United non riesce a vincere un altro titolo, finendo un punto dietro i campioni della Premier League, il Blackburn Rovers. Per la sua parte nell’alterco, Simmons è incarcerato per 24 ore, multato di 500 sterline e squalificato per un anno da tutti i campi di calcio in Inghilterra e Galles. 

	Ad assistere al match ci sono Massimo Moratti, i figli e il consigliere Paolo Taveggia, impegnati a discutere di Eric Cantona e Paul Ince con Martin Edwards, l’amministratore delegato dello United. Poco meno di un mese dopo Moratti sarebbe diventato presidente dell’Inter e una parte importante del suo piano di acquisizione prevede di portare a Milano il talento transalpino. Accanto a loro Jean-Jacques Bertrand, l’agente di Cantona, che ha il ruolo di tirare la corda delle trattative cercando di ottenere il massimo dalla futura dirigenza interista o dall’attuale società inglese. La voce che circolava all’Old Trafford stimava che la posizione di partenza portasse il costo a 100.000 sterline al mese. Il gesto del campione, però, scompagina i piani di Moratti, che ricorda l’obiettivo mancato in un’intervista al «Corriere della Sera»: «Era il mio sogno: forza, classe, personalità. Non venne perché voleva farsi perdonare dallo United la lunga squalifica per aver sferrato un colpo di kung fu a un tifoso avversario che gli aveva fatto un saluto nazista, invitandolo a tornare nel suo Paese. Gli idioti non hanno confini». 

	Così l’estate successiva a Milano arriva il solo Ince che, a fronte di una moglie bizzosa, vivrà due stagioni con poco mordente, caratterizzate da 73 presenze e 13 gol. Cantona, invece, chiuderà la carriera con i Red Devils aggiungendo alla sua bacheca altre 2 Premier League nel 1995-96 e 1996-97, 1 Coppa d’Inghilterra nel 1996 e ancora 1 Charity Shield nel 1996. Sempre nel 1996 viene acclamato giocatore dell’anno della FWA, premio assegnato attraverso un sondaggio condotto tra i membri della Football Writers’ Association. Della Nazionale francese è capitano per un anno – da febbraio del 1994 a gennaio del 1995 – e in totale conta 45 presenze, 20 gol e nessun trofeo conquistato. 

	● ● ● 

	Roberto Mancini, da aspirante giocatore ad allenatore nerazzurro 

	Prima di essere un valido allenatore, Roberto Mancini è stato innegabilmente un ottimo calciatore. Si tratta di un trequartista atipico, sempre incastonato tra le maglie di centrocampo e attacco, capace di fraseggiare, dribblare, correre e finalizzare con assoluta facilità, che guadagna la sua prima presenza in Nazionale nel 1984 alla giovane età di vent’anni. Da piccolo, il talento marchigiano si muove tra l’oratorio di San Sebastiano e le compagini jesine, per passare poi – a tredici anni – tra i Giovanissimi del Bologna per 700.000 lire. Dopo soli tre anni esordisce appena sedicenne con la formazione Primavera e il 6 settembre 1981 scala le gerarchie debuttando in prima squadra in una partita di Coppa Italia contro la Reggina. Una settimana dopo è in campo anche in campionato contro il Cagliari, diventando il sesto più giovane debuttante della Serie A. Il primo gol arriva a meno di un mese dall’esordio, esattamente il 4 ottobre, in occasione del 2-2 contro il Como. È il primo dei 9 gol messi a segno nella prima stagione nella massima serie, gol che però non saranno sufficienti per evitare la retrocessione del Bologna in Serie B. 

	Su di lui si butta a capofitto la Sampdoria di Paolo Mantovani, il quale sborsa 4 miliardi di lire e il cartellino di quattro giocatori per portare il ragazzo a Genova. Qui vince il primo scudetto nel 1990-91, 4 volte la Coppa Italia nel 1984-85, 1987-88, 1988-89 e 1993-94, 1 Supercoppa Italiana nel 1991 e 1 Coppa delle Coppe nel 1989-90. Alla Samp trova un’intesa pazzesca con il compagno di reparto Gianluca Vialli, con il quale condivide il soprannome “i gemelli del gol” per la facile comprensione sotto porta. I blucerchiati contano anche due finali perse in Europa, esattamente in Coppa delle Coppe nel 1988-89 e in Coppa dei Campioni nel 1991-92, entrambe contro il Barcellona. Dopo aver perso la coppa con le orecchie, si chiude un ciclo in casa dei doriani e molti giocatori se ne vanno, compreso l’instancabile partner Vialli, che passa alla Juventus. Tutti tranne il “Mancio”, che, nonostante voglia cambiare aria, viene trattenuto. Nel 1995 si fa avanti Massimo Moratti, ma il calciatore declina rispettosamente: «Per adesso l’Inter è un discorso lontano e non mi interessa». A dir la verità non è un discorso tanto lontano perché la società milanese si rifà avanti l’anno successivo, quando il capitano blucerchiato è più incline ad accettare una nuova esperienza in una società che gli permette di disputare le coppe europee. «Lui sa che io quest’ultimo treno che passa sarei dell’idea di prenderlo, però sono sotto contratto fino al 2001, sta a lui farmici salire o meno», sostiene il giocatore riferendosi al suo presidente. 

	Il patron dell’Inter punta su di lui con un biennale offrendo 10 miliardi di lire e il cartellino dell’attaccante Maurizio Ganz; tuttavia Enrico Mantovani, il figlio dello scomparso Paolo, ha in mano un contratto in corso di validità e deve tenere a bada le minacce della tifoseria: «Nell’eventualità di un addio di Mancini ci vorrebbe il mio assenso», dichiara ai media.  

	La paura delle contestazioni e la voglia di non cedere una bandiera dei blucerchiati hanno la meglio su qualsiasi somma di denaro, pertanto il fantasista resta al proprio posto non nascondendo un grosso rammarico: 

	 

	Il presidente Mantovani mi ha comunicato alle 12 telefonicamente la sua decisione. La sua decisione è che la Sampdoria e il sottoscritto rispettino il contratto firmato a giugno e che mi lega fino al 2001. Pur prendendone atto, intendo sottolineare la mia insoddisfazione. Quindici anni di Sampdoria sono stati e sono importanti per me e per la mia famiglia. Non posso certo dimenticare l’affetto che ho ricevuto dai miei inimitabili e magnifici tifosi e soprattutto l’incredibile manifestazione di stima e amore ricevuta durante la partita con il Piacenza. Ma il desiderio di misurarmi con me stesso in un club glorioso ed ambizioso come l’Inter era ed è un’opportunità professionale che avrei con gioia accettato. Il presidente Moratti ha veduto e vede in me un giocatore con il quale puntare con maggiori possibilità di successo ai traguardi più alti. Per ciò gli sono e gli sarò sempre grato. Se rimarrò alla Samp, lo farò con l’impegno di essere un professionista fino in fondo come credo di avere sempre fatto. Ma non posso negare di essere rimasto profondamente deluso dalla grande occasione che mi è stata negata.  

	 

	Moratti avrebbe voluto impreziosire la sua rosa con il gioiello marchigiano, ma deve piegarsi alla volontà del suo proprietario. «Mancini è un giocatore con il quale avrò sempre un ottimo rapporto. Continua a piacermi, e non escludo che il futuro debba riservarmi la gradita sorpresa di averlo con noi. A fine stagione anche per Mantovani sarebbe più facile liberarlo». Non ci sarà spazio in nerazzurro per il numero 10 della Samp, che resterà in Liguria fino al 1997 accumulando 566 presenze e 171 reti. Il passaggio alla Lazio, dove ritrova Sven-Göran Eriksson in panchina, gli consente di conquistare un altro scudetto nel 1999-2000, 2 Coppe Italia nel 1997-98 e nel 1999-2000, 1 Supercoppa Italiana nel 1998, 1 Coppa delle Coppe nel 1998-99 e 1 Supercoppa UEFA nel 1999. 

	All’Inter arriva solamente da allenatore in due periodi differenti ma vicini tra loro: dal 2004 al 2008 – quando acciuffa 3 scudetti (2005-06, 2006-07 e 2007-08), 2 Coppe Italia (2004-05 e 2005-06) e 2 Supercoppe Italiane (2005 e 2006) – e da novembre 2014 sino al 2016. 

	● ● ● 

	I gesti di Massimo Moratti 

	Un modo naturale e universalmente riconosciuto per esternare i nostri messaggi agli altri è quello di usare le mani – o le espressioni facciali oppure le posture corporali – semplicemente disegnando o tracciando i loro movimenti nello spazio. La comunicazione è un aspetto centrale della vita quotidiana che si riflette nell’ampia varietà di modi in cui le persone si scambiano informazioni, non solo con le parole, ma anche attraverso il viso e il corpo. I gesti simbolici, come le pantomime che indicano azioni, o i segni che facilitano le transazioni sociali, sono autonomi e possono sostituire pienamente il linguaggio parlato e funzionare come enunciati completi a pieno titolo. Gli italiani, poi, più di tutti sono maestri della gestualità, perché tendono a muoversi in continuazione, anche se la motivazione non è ben chiara. Gli studiosi ritengono che ciò sia dovuto alla necessità di comunicare tra i diversi dialetti regionali italiani, influenzati dalle tante occupazioni territoriali da Nord a Sud con significati differenti da un punto all’altro del Paese. Pertanto, alcuni segnali manuali possono voler dire cose diverse all’interno di regioni diverse e possono avere interpretazioni completamente differenti in altre culture. Anche durante una partita di calcio ci sono gesti particolari che vengono rivolti all’arbitro per veicolare un messaggio: il tuffo indica la simulazione di una caduta, l’applauso sarcastico si riferisce a un fallo contro ritenuto ingiusto; scrollare le spalle è sinonimo di innocenza, far finta di toccare l’orologio è una perdita di tempo, sollevare il braccio in modo da alzare il cartellino è una pretesa di ammonizione all’avversario. E poi ci sono gesti trasversalmente utilizzati che hanno una connotazione volgare come il classico gesto dell’ombrello, un modo “colorito” per dire alle persone di andare all’inferno. Come dimenticare quello esibito da Massimo Moratti in occasione del derby di Milano dell’11 marzo 2007, vinto dall’Inter per 2-1. Il presidente nerazzurro viene pizzicato dalle telecamere in coincidenza con un’ammonizione esibita a un giocatore avversario, che per qualcuno è rivolto al traditore Ronaldo, passato nelle fila rossonere. «Non ho nulla da dire. È vero, ho fatto proprio così», dichiara dopo qualche giorno senza alcun pentimento. «Il significato non era il derby in sé stesso per i punti, ma era importante in riferimento a Ronaldo. Ed è stato comunque vinto da entrambe le società». 

	Il patron si ripete il 21 agosto 2010 nella partita di Supercoppa Italiana contro la Roma: al terzo gol di Eto’o, si rivolge alla tifoseria ospite e alla squadra avversaria facendo manichetta. 

	Ma Moratti non è l’unico scostumato a esibire il braccio al vento; anzi, in sua compagnia ci sono molti personaggi illustri del mondo del calcio e dello sport. Il gesto dell’ombrello costa la Nazionale a Mario Corso: in occasione di una gara amichevole tra Inter e la Nazionale cecoslovacca, il campione veronese segna un gol e nell’esultanza cerca con lo sguardo il Commissario Tecnico dell’Italia, Giovanni Ferrari, che lo ha escluso dal giro degli azzurri, mostrandogli la mossa volgare. Per lui nessuna convocazione per due anni ed esclusione dalle liste finali per il Mondiale del 1966 e l’Europeo del 1968. 

	José Mourinho, nell’aprile del 2012, è l’allenatore del Real Madrid e nel primo tempo della gara contro il modesto Sporting Gijon, la sua squadra è bloccata sull’1-1, dopo essere stata addirittura in svantaggio. Solo nella ripresa Cristiano Ronaldo e Benzema segnano le reti che portano al 3-1 finale e al termine del match lo Special One manda tutti a quel Paese. 

	Il 10 giugno 1988, nel corso della gara tra Germania Ovest e Italia, Roberto Mancini segna il gol che porta in vantaggio gli azzurri (1-1 è il risultato finale, con rete del pareggio dell’interista Brehme) e per “festeggiare” corre sotto la tribuna e agita il braccio. Nell’ottobre del 1993 il giocatore del Napoli Daniel Fonseca, stanco di essere preso in giro dai suoi ex tifosi del Cagliari, sfoggia il volgare emblema ai contestatori dopo un gol. Aveva fatto lo stesso Salvatore Bagni nell’ottobre 1987, allorché rivolse il gestaccio alla curva sud della Roma incrinando così i rapporti tra le due tifoserie. Diego Armando Maradona risponde con il gesto del gancio alle accuse di evasione fiscale nei suoi confronti durante l’intervista concessa nell’ottobre del 2013 a Fabio Fazio, mentre nel maggio del 2012 il nigeriano Emmanuel Emenike, in forza allo Spartak Mosca, dopo aver segnato un gol viene espulso per un’esultanza che ricorda l’ombrello. E la lista potrebbe essere ancora più lunga se si considerassero anche Bale, Deschamps, Moyes, Pogba o Van Nistelrooij.
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	GLI ULTIMI ANNI

	Il doppio arbitro 

	L’edizione della Coppa Italia del 1999-2000 si trasforma in un laboratorio in cui sperimentare una novità quasi assoluta nel calcio mondiale: il doppio arbitro. Il meccanismo dei due direttori di gara è stato provato negli anni Venti del XX secolo in Germania, dove questo sport era diventato ormai un fenomeno di massa. A quel tempo le prestazioni a volte scadenti degli arbitri, dovute alla mancanza di conoscenza delle regole o di una personalità inadeguata a contenere le intemperanze sia dei giocatori sia degli spettatori, spinsero a effettuare questo test estromettendo però gli assistenti, che avevano ancora un ruolo troppo marginale a livello decisionale. Nel 1997 anche in Italia venne tentato l’esperimento nel corso di un torneo giovanile a Rovereto, il Memorial Manica, organizzato dall’Unione sportiva locale con l’autorizzazione del comitato regionale del Trentino- Alto Adige della Federcalcio. Nello stesso quadrangolare venne aggiunta la possibilità di battere le rimesse laterali con i piedi e di assegnare le ammonizioni per tempo. Due anni più tardi l’International Football Association Board dà l’autorizzazione alla momentanea modifica della regola del gioco, con l’inserimento di un’altra giacchetta nera. Complice anche il placet della FIFA, la Lega Calcio italiana sceglie di cominciare soltanto dal secondo turno della Coppa Italia, in programma a ottobre. Gli arbitri hanno a disposizione una metà campo ciascuno, senza schemi rigidi, collaborando in occasione dei calci da fermo come le punizioni, i corner e i rigori. In caso di indecisione avrà luogo un breve consulto attraverso il quale si cercherà di giungere alla soluzione migliore. Inizialmente la ventata di aria nuova è vista positivamente perché due uomini di controllo consentirebbero una costante vicinanza all’azione, un minor dispendio di energie, una maggior lucidità nel giudizio e posizioni ottimali su fuorigioco, falli da ultimo uomo, in area e al limite. Tutto ciò comporterebbe un aumento delle prestazioni sportive e una riduzione del tasso di errore. «Abbiamo fatto decine di prove» dichiara il designatore Pierluigi Pairetto. «Collaudi intensi, tra noi e con squadre di dilettanti. Certo, la simulazione non basta. Il peso dell’agonismo influirà, la tensione della gara ci regalerà incognite, creando le situazioni più difficili per gli arbitri. Ma l’allenamento non ci manca, è già molto. Siamo soddisfatti, sotto il profilo tecnico. Dai giocatori ci attendiamo collaborazione». 

	Si parte quindi il 12 ottobre con l’anticipo Sampdoria-Bologna: il duo Gianluca Paparesta e Roberto Rosetti si trova a condividere una partita non semplicissima. Pur avendo una gestione collegiale e corretta della contesa, devono fare i conti con le intemperanze dei tifosi blucerchiati, i quali lanciano all’indirizzo del portiere Pagliuca bottiglie di vetro, rubinetti, lattine, arance, petardi e biglie. Il motivo? Il passaggio dell’ex numero 1 all’Inter – una vecchia storia – e soprattutto il fatto che l’anno precedente i felsinei avevano condannato i liguri alla retrocessione in cadetteria. L’incontro viene sospeso dopo nemmeno cinque minuti dall’inizio della ripresa per la violenza inaudita dei tifosi di casa, portando di conseguenza alla sconfitta a tavolino per 0-2 e alla chiusura per 6 giornate dello stadio Marassi di Genova. 

	L’Inter fa il suo esordio agli ottavi di finale, il 30 novembre, proprio con il Bologna e con Rosetti alla direzione, questa volta accompagnato dal collega Tarcisio Serena. Orfana di Ronaldo e Vieri, la formazione di Lippi riesce ad aggiudicarsi il primo round con un gol di Geōrgatos – il difensore Boselli non riesce a impedire che il pallone travalichi la linea di porta – e uno di astuzia di Zanetti, abile ad approfittare di uno svarione di Tarantino. Nel finale il 2-1 porta la firma di Ventola. Al ritorno, il 15 dicembre a Bologna, tocca a Livio Bazzoli e Graziano Cesari controllare i ventidue in campo: ospiti in vantaggio con un colpo di testa di Vieri su calcio da fermo, seguito dal penalty trasformato da Ingesson, che porta il punteggio sull’1-1; agli sgoccioli la Beneamata prende il sopravvento segnando prima con Cauet e poi ancora con Vieri. Ai quarti di finale c’è il derby: per il primo match del 12 gennaio 2000 vengono designati Stefano Farina e Pasquale Rodomonti. Partita scoppiettante, con i milanisti chiamati a inseguire per tutti i novanta minuti: Vieri porta in vantaggio i nerazzurri con un tiro in corsa, cui segue il pareggio di Shevchenko; nella ripresa Mutu trova il 2-1 con un colpo di testa su assist di Recoba, prontamente raggiunto un minuto dopo dal solito castigatore Shevchenko; non trascorre nemmeno un quarto d’ora che Seedorf inventa un calcio di punizione con cui lascia a bocca aperta il portiere Rossi. Nella gara di ritorno del 27 gennaio, diretta da Massimo De Santis e Fiorenzo Treossi, il risultato non va oltre l’1-1, con i gol di Shevchenko, che sfodera un bel lob su Ferron, e Roberto Baggio, capace di sfruttare un’indecisione di Costacurta e Rossi. Punteggio che vale il passaggio del turno in semifinale, dov’è la volta del Cagliari: al Sant’Elia, il 9 febbraio, di nuovo Bazzoli e Alfredo Trentalange conducono i nerazzurri al successo per 3-1, con una rete di Mutu e una doppietta di Vieri, intervallate dal gol del momentaneo pareggio di Modesto; a Milano, il 17 febbraio, ancora Serena e Paolo Bertini coordinano la gara di ritorno, conclusasi 2-1 per gli ospiti, bravi a rimontare il vantaggio di Zamorano con Sulcis e Corradi, ma meno nel trovare un’ulteriore marcatura che avrebbe prolungato il tempo e, magari, consentito di passare in finale. Lì, però, ci va l’Inter, che deve affrontare in doppia sfida la Lazio. In casa, il 12 aprile, sotto gli occhi attenti di Trentalange ed Emilio Pellegrino, i biancocelesti ribaltano lo 0-1 di Seedorf con i gol di Nedvěd e Simeone; al ritorno, il 18 maggio, Paparesta e Rosetti amministrano un match poco pimpante terminato sullo 0-0, risultato che basta e avanza per consegnare la coppa ai laziali.  

	Contestualmente, l’esperimento del doppio arbitro volge al termine a causa delle innumerevoli polemiche suscitate dalla presenza di due giudici di gara. In particolare, si sono sviluppate teorie già espresse alla vigilia come le forti differenze nell’interpretazione delle regole, problemi con la composizione delle coppie e mancanza di spirito di squadra per uomini abituati a lavorare singolarmente. 

	● ● ● 

	La furia di Ronaldo 

	Il 6 dicembre 2001 l’Inter è chiamata a ribaltare l’1-0 subito al Portman Road nella gara di andata dei sedicesimi di finale di Coppa UEFA contro gli inglesi dell’Ipswich Town. Per l’occasione dovrebbe scendere in campo il ritrovato Ronaldo, che da quando si è infortunato al ginocchio è tormentato dalle grane fisiche. In questa stagione ha disputato 5 partite, mai una per intera, giocando appena 131 minuti. «Si sente bene e probabilmente lo chiamerò. È entusiasta di aver completato il suo recupero dall’infortunio, ma ha bisogno di tempo per arrivare al 100%», dichiara Héctor Cúper alla vigilia del match. Il tecnico deve decidere se iniziare con il brasiliano al fianco di Vieri oppure, come molti si aspettano, tenerlo in panchina e cominciare con il suo capocannoniere Mohamed Kallon. Alla fine propende per l’attaccante africano, mettendo il Pallone d’Oro tra le riserve a riscaldarsi per oltre un’ora, facendolo entrare al posto di Vieri solo all’80’ quando risultato (4-1) e qualificazione sono già archiviati. Pochi giorni prima era successa più o meno la stessa cosa in campionato contro l’Atalanta: Ronaldo si scalda a lungo, solo che questa volta Cúper non lo accontenta e gli preferisce Recoba. Il rapporto tra allenatore e giocatore si incrina, ma forse incrinato lo era già prima. Interviene Moratti, il quale chiede che al suo “fenomeno” venga concessa l’opportunità di giocare dal primo minuto. E così sarà. Ronaldo è titolare contro Brescia, Chievo ed Hellas Verona, disputando la sua prima partita intera e soprattutto segnando 3 reti; le noie però non mancano e nella gara successiva del 23 dicembre 2001 contro il Piacenza l’attaccante carioca accusa un affaticamento muscolare dopo poche battute; chiede immediatamente il cambio, tuttavia Cúper non lo ascolta e lo toglie dal campo solo dopo oltre un’ora. «Tornerò in campo presto e più forte di prima», rassicura il centravanti. Ma non sarà così perché tornerà quasi quattro mesi più tardi, in occasione della sfida di campionato contro il Brescia, mettendo a segno una doppietta nel giro di quattro minuti. Seguiranno un gol al Chievo e l’ultima partita in nerazzurro con il Piacenza; dopodiché il suo volto è un fermo immagine lacrimante, una maschera di dolore afflitta dalla sconfitta del 5 maggio che mette fine al sogno dello scudetto. Tra giugno e luglio trascina il Brasile alla conquista del Mondiale in Corea del Sud e Giappone, segnando 8 gol, ottenendo la Scarpa d’Oro e l’iscrizione nell’All Star Team. Tuttavia le incomprensioni con l’allenatore non sono affatto sanate e il brasiliano cerca pian piano di svincolarsi dal mondo interista, chiedendo un adeguamento del contratto o non partecipando alle foto di rito per l’album della Panini. La fine è sancita il 31 agosto, l’ultimo giorno di trattative di mercato, quando viene ufficializzato il suo passaggio al Real Madrid per 45 milioni di euro. «Con me, ma non solo con me, non c’era contatto umano. Teneva le distanze, non rideva mai, non scherzava mai, sembrava solo che gli dovessimo obbedire. Non avrei mai pensato di dover dire al presidente di scegliere tra me e l’allenatore e, con mia grande sorpresa, il presidente scelse l’allenatore», ricorda il fuoriclasse.  

	Per contro, l’argentino rimane sorpreso nel sentire che tra i motivi alla base della decisione di Ronaldo di trasferirsi al Real Madrid c’era proprio il suo rapporto con l’allenatore: «Sono molto stupito di come sia cambiato così tanto dopo i Mondiali. Abbiamo sempre avuto un buon rapporto. Non avevamo mai avuto problemi prima, quindi mi suona molto strano che ci siano adesso. Evidentemente aveva bisogno di una scusa per lasciare l’Inter ed è quello che ha fatto». 

	● ● ● 

	Il Bidone d’Oro 

	Se è vero che la storia interista è piena di giocatori di talento che hanno indossato la maglia nerazzurra, è altrettanto vero che ci sono dei casi che possono essere considerati veri e propri flop. Tra carriere fallite, prestazioni catastrofiche, campioni sprecati e occasioni di pochi secondi, la lista dei calciatori è a dir poco lunga. Se alcuni come Francisco Farinós o Mikaël Silvestre non hanno reso al massimo solo a Milano, per altri l’esperienza italiana è stata una irripetibile vincita alla lotteria. Certo, perché difficilmente avrebbero trovato una squadra, anzi, una grande squadra, disposta a investire su di loro facendoli giocare nel massimo campionato nostrano e nelle principali competizioni europee. Specialmente nella lunga gestione di Massimo Moratti si sono avvicendati giocatori su giocatori che hanno contribuito a rinforzare la schiera dei bidoni. Non che prima non ce ne fossero, ma l’apertura delle frontiere ha fatto in modo che arrivassero da ogni parte del mondo. Con estrema facilità, senza colpo ferire. Tra questi figura il portiere uruguaiano Héctor Fabián Carini e non perché fosse particolarmente scarso, ma per via di uno strampalato scambio di mercato: arrivato in Italia nel gennaio 2001 alla corte della Juventus per 17 miliardi di lire, chiuso da Van der Sar va in prestito per due anni per poi rientrare ed essere utilizzato nel 2004 come pedina di scambio con Fabio Cannavaro. Alla pari. Sì, proprio così. Per 10 milioni di euro il sudamericano arriva a Milano mentre il futuro Pallone d’Oro, considerato finito a causa degli infortuni, migra a Torino. Nella stagione 2004-05 riuscirà a contare appena 9 presenze, mentre Cannavaro vincerà la Coppa del Mondo.  

	Non può essere dimenticato il terzino slovacco Vratislav Greško, prelevato nel 2000 dal Bayer Leverkusen per 14 miliardi di lire, il cui nome evoca solo brutti ricordi che rimandano all’incontro con la Lazio del 5 maggio 2002 quando, regalando il pallone a Poborský con un disimpegno errato, agli avversari spiana la strada verso la vittoria della partita e alla Juventus quella verso il successo in campionato. Rimane in nerazzurro fino al 2002, collezionando 54 presenze, 2 gol e nessun trofeo. 

	Su suggerimento di Ronaldo, nell’estate del 2000 arriva a Milano, per 30 miliardi di lire, il centrocampista Vampeta, sul conto del quale si dicono grandi cose, tant’è che la dirigenza interista deve sgomitare per battere la concorrenza. E ne avrebbe potuto fare a meno, perché il brasiliano – dopo il gol all’esordio in Supercoppa Italiana contro la Lazio – non racimola che otto presenze in prima squadra di cui solo una in campionato. Definito eclettico, con tecnica, forza fisica e continuità, si rivela tutt’altro, dimostrando soprattutto una lentezza impressionante. Nel giro di pochi mesi viene prima messo fuori rosa e poi impacchettato e spedito al Paris Saint-Germain in cambio di Dalmat.  

	Sceglierne uno tra gli attaccanti risulta impresa alquanto difficile: ci sarebbero il dottorino Caio, l’amico di Recoba, Pacheco, l’avioncito Rambert e il ramarro Pančev. Il primato, però, spetta a Gabigol. Gabriel Barbosa, questo è il suo vero nome, viene acquistato per 30 milioni di euro nel 2016 dal Santos lasciando presagire che avrebbe realizzato una barca di gol. «Abbiamo l’onore di presentare vent’anni dopo un grande brasiliano», dichiara frettolosamente l’amministratore delegato di Pirelli, Marco Tronchetti Provera, nella sfarzosa conferenza stampa di presentazione tenutasi nell’auditorium Gaber. La maglia numero 96, oppressa dal paragone con Ronaldo, viene esclusa dalle liste UEFA a causa delle limitazioni legate al fair play finanziario e paga lo scotto dei continui cambi sulla panchina interista: da De Boer a Vecchi fino a Pioli, riesce a vedere il campo solo dieci volte, di cui una in Coppa Italia, realizzando un solo gol contro il Bologna. Il giocatore rimane di proprietà interista fino al 2020, spostandosi in prestito al Benfica, al Santos e al Flamengo. Proprio quest’ultimo club decide di acquistarlo a titolo definitivo per 18 milioni di euro – quasi la metà rispetto a quanto l’aveva pagato la dirigenza cinese – con una percentuale del 20% in caso di futura vendita. 

	La caccia al calciatore scarso è sempre stato uno degli hobby preferiti dei tifosi e per questo motivo, tra il 2003 e il 2012, il programma radiofonico italiano Catersport ha tenuto un sondaggio per decretare il peggior giocatore di Serie A dell’anno chiamandolo Bidone d’Oro. Si fa ironicamente il verso al Pallone d’Oro invitando gli ascoltatori di RAI-Radio 2 a scegliere l’uomo che produce più spazzatura in campo attraverso votazioni effettuate via Internet, SMS o telefono, su una lista di 50 candidati. In dieci anni il poco ambito premio ha preso di mira alcuni bersagli di alto profilo, e questo lo ha reso spesso poco credibile nonostante il suo carattere dichiaratamente paradossale. Nel 2005 il passaggio dall’Inter al Milan di Christian Vieri delude molto gli appassionati di calcio, i quali lo puniscono consegnandogli 2992 voti e quasi il 33% delle preferenze, precedendo di gran lunga il compagno Solari e il romanista Antonio Cassano. Nel 2006 e nel 2007 è il brasiliano Adriano a svettare su tutti: il primo anno stravince con 3215 voti (31,2%), mentre il bis lo fa con 2616 voti (19,98%). L’Imperatore riuscirà a calare il tris anche nel 2010 con la maglia della Roma. Gli interisti sono in testa – con merito questa volta – anche del 2008 con il portoghese Quaresma, il quale ottiene 3001 voti pari al 17,11% sul totale. Milano torna sul podio più alto nel 2011, ingiustamente assegnato a Milito che, reduce dal Triplete e da un serio infortunio, viene subissato di voti (3099 e 15,17%) distanziando i più meritevoli Amauri e Miloš Krasić della Juventus. A completare l’albo dei vincitori ci sono Rivaldo, nella prima edizione del 2003, Legrottaglie nel 2004, Dida nel 2007, Felipe Melo nel 2009 e Alexandre Pato nel 2012. 

	● ● ● 

	La lingua di José Mourinho 

	Alla sua prima apparizione in Italia José Mourinho ha dato prova di saper padroneggiare la lingua italiana in modo impressionante, sciorinando una dialettica sciolta, fluente, addirittura accurata. Il 3 giugno 2008, entrando nella sala stampa gremita di Appiano Gentile, il tecnico portoghese esibisce fascino, arguzia, sicurezza di sé e quella giusta dose di arroganza necessaria per tenere testa a 45 minuti di domande e risposte: 

	Sono arrivato in un club speciale e quando un club è speciale, l’allenatore diventa uno di più. Non ho mai dimenticato di essere un grande allenatore, ma non voglio essere speciale, voglio essere semplicemente José Mourinho, che ha la stessa motivazione, che ha grande passione per il calcio. Sono felice di essere in Italia, ho sempre sognato di lavorare in questo Paese calcisticamente fantastico, ringrazio Moratti e Branca per avermi portato qui. La Champions League è il sogno di tutti, non solo dei tifosi. 11 squadre proveranno a vincerla la prossima stagione: 3 italiane, 4 inglesi, 1 tedesca, 3 spagnole. È la competizione dei dettagli. Fanno la differenza. Negli ultimi quattro anni ho vinto una volta e ho fatto due semifinali, in più ho vinto la Coppa UEFA. Credo di avere una buona predisposizione per le coppe, sia nazionali che in Europa. Lavorerò con una rosa di 21 giocatori, più 3 portieri. Mi piacciono i calciatori che ci sono, non ho bisogno di fare cambiamenti drammatici alla squadra. Occorrono giusto due o tre elementi per essere competitivi. Ho visto tanto l’Inter e mi piace la mentalità del gruppo, ho fiducia in loro e non vedo l’ora di iniziare a lavorare.  

	 

	Oltre a queste dichiarazioni, l’allenatore lusitano non si lascia sfuggire una battuta in relazione a una domanda su Lampard: «Non sono mica un pirla». Più che altro una citazione del buon Bagnoli. E a chi gli chiede come facesse a parlare un italiano così corretto risponde prima con ironia e poi chiarisce: «L’ho imparato presto perché sono intelligente. La verità è che la prima volta che ho sentito l’Inter è stato il giorno dopo la gara di ritorno col Liverpool. Ma nulla in quel momento era stato deciso. Ho studiato molto meno però, in tutto tre settimane». 

	Il segreto di questa dimestichezza con l’italiano è frutto delle lezioni di Gianluca Miraglia, insegnante dell’Istituto italiano di cultura di Lisbona laureato in lingue ispanico-americane, che ogni mattina percorre 120 chilometri per 3 ore di lezione da impartire allo Special One nella sua casa di Setúbal. Una full immersion incentrata sulla grammatica, sulla conversazione, sulla lettura dei giornali e sulle simulazioni delle interviste che ha portato grossi risultati. «È un allievo molto serio, dedicato e concentrato. Con idee molto chiare su quello che vuole imparare, cose che riguardano soprattutto il suo lavoro. Mi avevano espressamente detto di non rivelare il mio incarico. In quei giorni Mancini era ancora l’allenatore dell’Inter e la squadra stava lottando per lo scudetto. L’ultima settimana di maggio è arrivata una nota ufficiale dell’Inter e allora ho potuto parlarne anche in casa», dichiara Miraglia. Il quale ci tiene a impossessarsi della paternità di quel “pirla” sfoderato nella conferenza di presentazione: «È merito mio. Parlavamo di espressioni dialettali e a lui rimase in mente quella. Lo colpì, se la segnò e l’ha usata». 

	Nonostante la sagacia ostentata nella comunicazione, in un’intervista rilasciata al quotidiano sportivo portoghese «A Bola» Mourinho non si nasconde dietro un dito ed evidenzia tutte le difficoltà culturali che ha dovuto affrontate nel Belpaese: 

	 

	Il mio passaggio dal Chelsea all’Inter è stato difficile perché lo shock culturale è stato più grande di quello che ho provato quando sono arrivato in Inghilterra e non è stato semplice gestirlo. Secondo loro, puoi lavorare solo come loro, altrimenti non hai il diritto di farlo. E devi assolutamente parlare come loro. Se non giochi come loro è perché non sai giocare. Alla mia seconda partita casalinga italiana, a 20’ dalla fine eravamo sullo 0-0 col Bologna. Ho tolto un difensore e messo in campo Julio Cruz, e abbiamo vinto proprio grazie a un suo gol. È stata una vittoria importante, di cui ero contento. Ma il giorno dopo sui giornali ho letto commenti tipo: “Mou è pazzo, ha rischiato troppo, poteva finire con una sconfitta, è stato un azzardo”. È così che pensano i giornalisti in Italia. E io mi aspettavo elogi per aver rischiato e vinto. 

	 

	Il fatto di aver allenato squadre di calcio nelle piazze più importanti d’Europa ha permesso a Mourinho di acquisire quelle competenze linguistiche che altri colleghi non hanno. Lo Special One parla sei lingue: portoghese, inglese, spagnolo, catalano, italiano e francese. Vince lo scudetto in ciascuno dei quattro Paesi in cui è stato allenatore: Portogallo, Italia, Spagna e Inghilterra, rispettivamente con Porto, Inter, Real Madrid e Chelsea. Nello specifico “Mou” può essere fiero di aver conquistato 4 Coppe di Lega inglese, 3 campionati inglesi, 2 Champions League, 2 campionati italiani, 2 campionati portoghesi, 2 Community Shield, 2 Europa League, 1 campionato spagnolo, 1 Coppa di Inghilterra, 1 Coppa Italia, 1 Coppa di Portogallo, 1 Coppa di Spagna, 1 Supercoppa di Portogallo, 1 Supercoppa di Spagna e 1 Conference League. 

	● ● ● 

	La lunga striscia di Javier Zanetti 

	Javier Zanetti sa cosa serve a un atleta per rimanere al top. Nel corso della sua lunga carriera come calciatore professionista vince 16 trofei importanti con l’Inter, tra competizioni nazionali e internazionali, e dal suo debutto nel Talleres nella stagione 1992-93 al suo ritiro in nerazzurro nel 2013-14 accumula 957 presenze, cui vanno aggiunte le 145 apparizioni con la maglia della Nazionale argentina. Con 858 partite e 21 gol è il giocatore interista con il maggior numero di presenze ed è il primo calciatore di movimento nel campionato italiano: con 137 partite di fila in Serie A dal 28 ottobre 2006 (Milan-Inter 3-4) al 13 dicembre 2009 (Atalanta-Inter 1-1), è terzo alle spalle di Dino Zoff e Gianluca Pagliuca. Il portiere friulano è in testa con 332 partite consecutive in Serie A, 2 con la maglia del Napoli e 330 con quella della Juventus, dal 1972 al 1983, mentre l’estremo difensore emiliano raggiunge quota 247 tra marzo 2000 e gennaio 2007, distribuite tra le 228 tra i pali del Bologna e 19 tra quelli dell’Ascoli. 

	Con 617 partite disputate, l’ex capitano è, invece, quarto nella classifica dei calciatori con maggior numero di presenze nel massimo campionato italiano, piazzandosi dietro Gianluigi Buffon (657), Paolo Maldini (647) e Francesco Totti (619); a minacciare la sua posizione c’è Samir Handanovič che, essendo ancora in attività, ha superato abbondantemente le 550 unità. 

	Per gli outfield players è abbastanza insolito raggiungere numeri così impressionanti, persino all’estero diventa difficile stare davanti ai portieri. In Inghilterra, per esempio, il primato è appannaggio del guardapali statunitense Brad Friedel, il quale dal 2004 al 2012 si ferma a 310 prestazioni con Blackburn, Aston Villa e Tottenham, superando il connazionale Tim Howard dell’Everton con 210 presenze consecutive dal 2007 al 2013 e lo spagnolo del Liverpool Pepe Reina con 183. Menzione d’onore per il centrocampista del Chelsea Frank Lampard, che da ottobre 2001 a dicembre 2005 accumula a 164 presenze. 

	In Spagna spadroneggia Iñaki Williams che, da quando è entrato a far parte dell’Athletic Bilbao nel 2014 non ha saltato una sola partita della Liga. Con numeri in continuo divenire, l’attaccante iberico ha abbondantemente superato le 240 apparizioni, sorpassando Juan Antonio Larrañaga della Real Sociedad, che in precedenza aveva giocato il maggior numero di partite ininterrottamente, per la precisione 203 tra il 1986 e il 1992. Sempre con i biancoblù, a occupare la terza piazza è Luis Miguel Arconada con 188 partecipazioni di fila dal 1977 al 1984. 

	In Bundesliga c’è un divario insormontabile tra il primo e gli inseguitori: il portiere campione del mondo e d’Europa Sepp Maier tra il 1966 e il 1979 ha raccolto ben 442 partite senza interruzione nel Bayern Monaco; dopo di lui il centrocampista del Colonia Heinz Simmet con 259 presenze dal 1970 al 1977 e il libero Manfred Binz che dal 1987 al 1994 disputa 246 gare con l’Eintracht Francoforte. 

	La Ligue1 francese è guidata dal portiere Fabien Cool, che colleziona 307 presenze consecutive tra il 1998 e il 2006 nell’Auxerre; insolito, invece, è l’inseguitore: l’estremo difensore Dominique Baratelli occupa sia il secondo che il terzo posto rispettivamente con il Nizza (273 match tra il 1970 e il 1977) e il Paris Saint-Germain (236 match tra il 1978 e il 1984). 

	Conteggiando le gare di coppa, Javier Zanetti incrementa il proprio bottino raggiungendo quota 162, insidiato dal laziale Francesco Acerbi che si ferma a 149. L’argentino rientra nella top ten dei calciatori con più di quarant’anni il giorno dell’ultima presenza: è decimo con quarant’anni e 282 giorni il 18 maggio 2014 nella sua ultima partita; da non sottovalutare che anche qui le prime sei posizioni sono occupate dai longevi portieri (Ballotta, Buffon, Antonioli, Fontana, Colombo e Zoff), mentre il primo giocatore di movimento è il difensore Alessandro Costacurta, seguito da Pietro Vierchowod e Paolo Maldini. 

	● ● ● 

	Applausi ai cugini milanisti 

	Il riconoscimento della forza dell’avversario è una moneta assai rara nel mondo dello sport, specie nel calcio, dove il tifo è ancorato a logiche ancestrali. I fischi e gli insulti sono eventi assai comuni sugli spalti, usati per offendere gratuitamente, per mero spirito goliardico o razzista, e per tentare di abbassare la qualità delle prestazioni degli atleti avversari. L’obiettivo è, quindi, provare a indebolire la concentrazione dei rivali, causando performance inferiori o più inclini all’errore. Questi stimoli negativi spesso si ripercuotono sui protagonisti in campo che, come se fossero aizzati, mettono in scena spettacoli al limite della brutalità, segnati da fallacci e gesti indegni. Tuttavia, di recente si sta evolvendo il fenomeno di riferimento rugbistico del terzo tempo, che non è altro che un momento di socializzazione post-partita in cui si fanno le congratulazioni alla squadra avversaria con applausi, strette di mano, pacche sulla spalla e, perché no, abbracci. Così i giocatori imparano a controllare i propri sentimenti, a rispettare gli avversari e i compagni di squadra e a gestire le emozioni che il gioco ha prodotto, instaurando rapporti cordiali e amichevoli grazie a un’esperienza condivisa. 

	Come dimenticare quanto avvenuto il 2 dicembre 2007 allo stadio Franchi di Firenze dove, alla fine del match contro l’Inter, la squadra viola si schiera su due file davanti al tunnel retrattile che conduce agli spogliatoi e forma un corridoio osannante entro il quale sfilano i vittoriosi avversari, dopodiché sono gli interisti a fare ala ai colleghi della Fiorentina battendo le mani. Qualche settimana più tardi, esattamente il 23 dicembre, è proprio l’Inter a rendere omaggio ai cugini del Milan, freschi vincitori della Coppa del Mondo per club: i giocatori nerazzurri si dispongono in campo su due lati e accolgono i rivali di sempre, giunti dal tunnel degli spogliatoi, con un caloroso applauso. L’incontro è vinto dalla Beneamata, capace di ribaltare il vantaggio di Pirlo con Cruz e Cambiasso e di laurearsi campione d’inverno. A fine stagione la formazione di Mancini otterrà lo scudetto, ma nessuno si prostrerà al suo cospetto. Non lo faranno quando centrerà il Triplete, quando sarà campione d’Europa e tantomeno quando salirà sul tetto del mondo. Eppure la cerimonia del pasillo non è insolito in Paesi assai competitivi come l’Inghilterra e la Spagna: è essenzialmente un gesto di rispetto di una persona o un gruppo di persone che si mette in fila per congratularsi con gli altri per un successo ottenuto. 

	Non è obbligatorio per nessun club fornire una guardia d’onore se affronta i campioni appena incoronati, ma è un momento concordato in anticipo tra i due club. I giocatori possono essere riluttanti, ma non possono essere costretti a farlo da nessuna autorità calcistica. Bisogna risalire al 1955 per vedere la sua prima apparizione nella massima serie del calcio inglese, quando il Manchester United applaude i campioni della First Division del Chelsea mentre scendono in campo; in Spagna, invece, si attende il 1970 in occasione della partita tra Athletic Bilbao e Atlético Madrid negli ottavi di finale della Copa del Rey. La squadra basca ha così reso omaggio ai colchoneros, che avevano conquistato la Liga proprio davanti a lei e di un solo punto. 

	In Italia è considerata una forma di umiliazione e non accade molto spesso che una squadra onori l’avversario. All’Inter è capitato solo una volta in coincidenza del diciannovesimo tricolore vinto: è l’8 maggio 2021, prima del fischio d’inizio, la Sampdoria si posiziona su due file e concede la guardia d’onore alla formazione campione d’Italia con applausi e strette di mano. Un gesto voluto dal tecnico dei doriani Claudio Ranieri: «Ho detto ai ragazzi che sarebbe stato bello omaggiare lo scudetto dell’Inter come fanno in Inghilterra con la passerella e sono stati subito d’accordo. Credo che lo sport debba essere in questi piccoli gesti, soprattutto per una squadra che ha vinto con quattro turni di anticipo». La risposta nerazzurra è breve ma efficace: «Splendido omaggio». 

	● ● ● 

	Ma che ne sanno i Duemila? 

	Mentre una generazione di calciatori lascia il posto a un’altra, i giocatori nati dopo il 2000 hanno iniziato a sfondare nei rispettivi club. Sono proprio le società a mettersi alla disperata ricerca del futuro Cristiano Ronaldo o Lionel Messi per ottenere il massimo dei risultati ottimizzando le risorse. Far emergere queste nuove generazioni non è affatto semplice, soprattutto in Italia, dove i giovani considerati di maggior valore sono pochi: si tratta di Sandro Tonali, classe 2000, campione d’Italia con il Milan 2021-22 di cui è stato grande protagonista; Moise Kean, attaccante nato nel 2000 a Vercelli da genitori costavoriani, che vanta esperienze nella Juventus, nel Paris Saint-Germain e nell’Everton; Riccardo Raspadori, attaccante del 2001 che si è messo in mostra nel Sassuolo raggiungendo la doppia cifra nell’ultimo campionato del Belpaese e catturando le attenzioni dei principali club nostrani (alla fine la spunta il Napoli che nell’estate del 2022 lo preleva in prestito oneroso per 5 milioni di euro, con diritto di riscatto fissato a 25 milioni).  

	È soprattutto all’estero che prende piede questo baby-boom che ha senza dubbio come protagonista Erling Håland, attaccante norvegese del 2000 esploso nel 2017-18 con la maglia del Molde e che prepotentemente si è fatto spazio nella scena europea accasandosi prima nel Salisburgo e poi nel Borussia Dortmund. Proprio con i tedeschi gioca 67 partite, segnando 62 gol, distribuendo 15 assist e vincendo il premio di giocatore dell’anno della Bundesliga nel 2020-21, nonché il titolo di miglior marcatore della Champions League nello stesso anno. Nell’estate del 2022 si trasferisce al Manchester City per oltre 60 milioni di euro più bonus, firmando un contratto di cinque anni da oltre 20 milioni di euro all’anno. Accanto a lui figura l’inglese Jadon Sancho, ala destra del Manchester United dal 2021 ma proprio come Håland venuto a galla nelle fila del Borussia Dortmund. Per lui un trasferimento da circa 85 milioni di euro e un contratto con i Red Devils fino al 2026. Con le rappresentative della Nazionale conta un oro ai Mondiali under 17, due argenti agli Europei con i big e con il gruppo under 17 e un bronzo in Nations League. Nella nidiata compaiono anche i brasiliani del Real Madrid Rodrygo Goes e Vinícius Júnior, lo spagnolo del Barcellona Ferrán Torres e l’inglese Phil Foden del Manchester City.  

	In casa Inter sono pochi i giocatori che sono riusciti a trovare anche solo un’apparizione nella prima squadra. Eddie Salcedo, attaccante genovese di origine colombiane, avrebbe potuto essere il primo nato dopo il 2000 a indossare la maglia nerazzurra: nella stagione 2018-19 sfiora il debutto tre volte, una in Coppa Italia contro la Lazio e due in campionato contro Genoa e Torino. In tutte e tre le occasioni il ragazzo rimane in panchina. Meglio di lui fa Sebastiano Esposito, centravanti stabiese del 2002 che esordisce a sedici anni, 8 mesi e 12 giorni nella gara di ritorno degli ottavi di finale di Europa League del 14 marzo 2019 contro il Bayer Leverkusen: mancano 17 minuti al triplice fischio quando Spalletti lo getta nella mischia al posto di Borja Valero facendolo diventare il più giovane debuttante in una competizione europea. In Serie A fa il suo esordio il 26 ottobre subentrando al 73’ a Lautaro Martínez, mentre il primo gol lo realizza su rigore il 21 dicembre al 64’ della sfida contro il Genoa: a diciassette anni e 172 giorni diventa il più giovane a giocare titolare in Serie A con l’Inter nel XXI secolo e il secondo tra i marcatori, alle spalle di Mario Corso, che aveva diciassette anni e 97 giorni. 

	Nello stesso anno tocca al centrocampista francese Lucien Agoumé, classe 2002, che debutta il 15 dicembre contro la Fiorentina sostituendo all’84’ Borja Valero, e al difensore Lorenzo Pirola, il quale il 16 luglio 2020 entra all’80’ al posto di Candreva. Nella stagione 2021-22 Simone Inzaghi lancia in prima squadra l’attaccante uruguaiano Martín Satriano, nato nel 2001 ed esordiente nella massima serie il 21 agosto 2021 contro il Genoa; prima di essere ceduto in prestito a gennaio al Brest, riesce ad acciuffare 4 apparizioni; una sola presenza, invece, per il terzino destro Mattia Zanotti, che entra in campo per la prima volta all’83’ della gara contro il Cagliari del 12 dicembre 2021 al posto di Perišić. 

	● ● ● 

	I tre Zanetti 

	L’articolo 4 del regolamento delle divise da giuoco sostiene che i nomi dei calciatori devono essere applicati sul dorso delle maglie, con disposizione orizzontale, anche lievemente curvata, fra il colletto e il numero. Il nome deve essere leggibile e i caratteri che lo compongono devono avere un’altezza massima di 7,5 cm. Di ogni giocatore deve figurare sulla maglia solo il cognome e in caso di omonimia fra due o più calciatori della stessa società, il cognome deve essere preceduto dall’iniziale del nome.  

	Dopo l’esperimento nel Mondiale americano del 1994, l’inserimento dei nomi sulle maglie diventa realtà anche in Italia a partire dalla stagione 1995-96. Tempo addietro la Federazione aveva optato per l’obbligatorietà dei numeri sulle divise per distinguere i singoli elementi in campo e non cadere in banali errori. Anche perché le dinastie dei fratelli Cevenini e Sentimenti hanno messo a dura prova arbitri, giornalisti e addetti ai lavori. Fino a quando si tratta di fratelli che si possono distinguere con il nome di battesimo, il problema non si pone: basti pensare agli olandesi Frank e Ronald de Boer, agli inglesi Gary e Phil Neville, ai danesi Brian e Michael Laudrup, agli argentini Gabriel e Diego Milito e agli italiani Filippo e Simone Inzaghi. Diventa più complicato quando l’omonimia riguarda più giocatori in campo o quando più giocatori condividono addirittura il nome di battesimo.  

	A novembre del 2020 due giocatori con lo stesso nome hanno segnato entrambi una tripletta per la stessa squadra: Garry Thomson e il suo omonimo, nonché cugino – Garry Thomson –, hanno segnato tre reti a testa per il Thornton Hibs in una vittoria per 6-2 contro il Craigroyston in una gara valida per l’East of Scotland League. Nella stagione 2021-22 la Salernitana aggrega in rosa due Coulibaly, entrambi centrocampisti, ma non parenti tra loro, anzi, hanno persino nazionalità differenti: Mamadou è senegalese e indossa la maglia numero 2, mentre Lassana è maliano e porta la maglia numero 18. Scendendo nel campionato di Terza Categoria, c’è il caso dei Vannucchi: Ighli, ex trequartista con esperienze in Serie A con le casacche dell’Empoli, della Salernitana e del Venezia, e suo figlio Niccolò nel 2019 segnano due gol il primo e uno il secondo nella partita che la propria squadra, lo Spianate, disputava contro il Quiesa. E se si vuole andare completamente nel pallone – in senso figurato e non – basta rivolgersi agli attaccanti Adama Traoré: in occasione della sfida tra Mali e Mauritania del giugno 2019 il primo Adama Traoré segna al 55’ e viene sostituito al 61’ dal secondo Adama Traoré, che a sua volta va in gol al 77’ permettendo alle “Aquile” di imporsi per 4-1. Fortuna ha voluto che non ci fosse il terzo Adama Traoré, l’attaccante del Barcellona, che qualche mese più tardi sceglierà di rappresentare la Nazionale spagnola.  

	E l’Inter? Il 21 dicembre 2005 nel match valido per la diciassettesima giornata del campionato di Serie A tra i nerazzurri e l’Empoli compaiono in distinta ben tre Zanetti non imparentati tra loro: l’azzurro Paolo, vicentino, resterà in panchina per tutti i novanta minuti; nelle fila dell’Inter, invece, il carrarese Cristiano entra in campo al 70’ al posto di Santiago Solari, mentre l’argentino Javier si sorbisce tutta la contesa.  

	Il primo è un mediano che ha fatto la spola tra Serie A e B, distinguendosi discretamente ad Ascoli, Bergamo e Torino; tuttavia sarà la carriera da allenatore a stravolgergli la vita, con la panchina d’oro conquistata nel 2017-18 con il Sud Tirol e la promozione nel massimo campionato italiano con il Venezia nel 2020-21. 

	Il secondo è un centrocampista che trascorre cinque anni a Milano, dal 2001 al 2006, raccogliendo 146 presenze, 3 gol, 1 scudetto nel 2005-06, 2 Coppe Italia nel 2004-05 e 2005-06 e 1 Supercoppa Italiana nel 2005. Preda facile degli infortuni, nell’estate del 2006 si svincola accettando il trasferimento in cadetteria a Torino, a difendere i colori della Juventus.  

	Il terzo non ha bisogno di presentazioni: “el Tractor” passa diciannove anni in nerazzurro da calciatore, cumulando 858 partite, 5 scudetti, 4 Coppe Italia, 4 Supercoppe Italiane, 1 Champions League, 1 Mondiale per club e 1 Coppa UEFA. Per non dimenticare i numerosi riconoscimenti personali quali il Pallone d’Argento, il Premio Facchetti, il Globe Soccer Award, nonché i record individuali e di squadra raggiunti come il giocatore straniero con più presenze in Serie A, il marcatore più anziano della UEFA Champions League e della Coppa del Mondo per club o il capitano più vincente della storia della Beneamata. 

	● ● ● 

	Il primato dei marcatori in una singola partita 

	Il record per la partita con il maggior numero di gol segnati è raggiunto il 31 ottobre 2002 dall’AS Adema e SO de l’Emyrne del campionato del Madagascar, le quali chiudono la contesa con un pirotecnico 149 a 0 in favore dei primi. Il caso malgascio è una protesta perpetrata dagli ospiti per la designazione di un arbitro poco gradito, culminata con la scelta di violare la propria porta con sistematiche autoreti. In Italia è pura fantascienza. Analizzando il campionato di Serie A, quindi dalla stagione 1929-30, la gara con il maggior numero di gol appartiene a Milan e Atalanta, che il 15 ottobre 1972 esibiscono uno scoppiettante 9-3 con ben otto marcatori diversi; l’incontro con il successo più largo, invece, è appannaggio del Torino, che il 9 maggio 1948 batte l’Alessandria con un roboante 10-0; il match che segnala il maggior numero di marcatori differenti è Genoa-Lazio del 15 novembre 1942 in cui vanno in rete undici palloni di cui ben nove da uomini differenti. 

	In casa Inter il maggior numero di gol nel girone unico si vede nella gara contro il Bari del 9 gennaio 1938 in cui Giuseppe Meazza firma una cinquina, seguito da una doppietta di Nicola Ferrara, una rete del fratello Antonio e di Pietro Ferraris; il successo più ampio, al contrario, risale alla sfida contro il Casale del 10 settembre 1933 grazie alle triplette di Meazza e Demaria, una rete a testa di Serantoni e Frione e persino un’autorete di Demarchi. 

	Il match con il maggior numero di realizzatori è quello con il Torino del 12 gennaio 1941 con otto elementi diversi in rete nel 5-5 finale: alle doppiette di Guarnieri e Mascheroni si aggiungono Ussello, Capri, Candiani, Ossola, Frossi e un autogol di Baldi. In Coppa Italia è rinomato il 7-0 imposto il 14 settembre 1958 al Mantova, cui va sommato il 6-3 inflitto al Cagliari del 28 aprile 1954, terminato però ai tempi supplementari. Nelle coppe europee ci sono ben due gare che si contendono il record di gol: Inter-Dinamo Bucarest dell’11 novembre 1964, andata degli ottavi di finale di Coppa dei Campioni finita con le doppiette di Mazzola e Jair e una rete di Suárez e Milani, e Inter-Stjarnan del 28 agosto 2014, primo round del turno preliminare di Europa League concluso con la tripletta di Kovačić, la doppietta di Icardi e un gol di Osvaldo. 

	Scendendo ancora più giù nel dettaglio, c’è una partita che segna il maggior numero di marcatori di nazionalità differente, di cui nemmeno uno italiano. È il caso di Inter-Lecce del 21 novembre 1999: sì, proprio quella in cui Ronaldo si maciulla il tendine rotuleo del ginocchio destro. Sfortuna a parte, i nerazzurri fanno una bella vendemmiata, inaugurata dopo appena un minuto dal greco Geōrgatos; poi sale in cattedra l’argentino Zanetti, al 10’, con un destro che non lascia speranze al portiere Chimenti; il giro del mondo prosegue con il tiro mancino del serbo Jugović e il micidiale colpo del cileno Zamorano. Archiviato il primo tempo sul 4-0, nella ripresa il brasiliano Ronaldo, prima di fare crac, si concede il lusso di realizzare un calcio di rigore e l’uruguaiano Recoba chiude i conti con un gol di rara bellezza con un tocco delicato che scavalca il portiere avversario. 

	La compagine meneghina prova a bissare questo particolare record personale il 17 dicembre 2021, in occasione della gara di campionato contro la Salernitana: cinque marcature, una diversa dall’altra, che portano le firme del croato Perišić; dell’olandese Dumfries, del cileno Sánchez, dell’argentino Martínez e questa volta anche un italiano, il centrocampista Gagliardini. 

	Il 7 maggio 2017 Lazio e Sampdoria mandano in scena la sagra del gol, con ben 10 reti all’attivo, 7 per i biancocelesti e 3 per i blucerchiati: in questo caso si conteggiano 8 marcatori differenti, tolte le doppiette di Immobile e Quagliarella, e 6 marcature di nazionalità differente: oltre ai già citati italiani, ci sono il senegalese Keita Baldé, il brasiliano Felipe Anderson, il bosniaco Lulić, il polacco Linetty e gli olandesi Hoedt e De Vrij. 

	● ● ● 

	Il più giovane Pallone d’Oro 

	Il Pallone d’Oro è un prestigioso premio annuale creato dalla rivista sportiva «France Football» e attribuito da eminenti giornalisti ai calciatori che hanno mostrato prestazioni straordinarie durante la stagione precedente. Il premio è stato conferito la prima volta nel 1956. Fino al 1994 il riconoscimento veniva assegnato a quel giocatore che si era contraddistinto nell’anno solare – quest’ultima prerogativa sarà modificata solo nel 2022 con il passaggio alla stagione sportiva da agosto a luglio –, tesserato in un club europeo e nato in Europa. Stanley Matthews della squadra inglese del Blackpool ha vinto il primo Pallone d’Oro, seguito da stelle del calcio come Franz Beckenbauer, George Best, Johan Cruijff, Alfredo Di Stéfano, Eusébio, Michel Platini, Cristiano Ronaldo e Zinedine Zidane, oltre che agli azzurri Omar Sívori (italo-argentino), Gianni Rivera, Paolo Rossi, Roberto Baggio e Fabio Cannavaro. Nel 1995 «France Football» stabilisce che qualsiasi giocatore di un club europeo, indipendentemente dalla nazionalità, può essere idoneo a ritirare il premio. Nello stesso anno il liberiano del Milan George Weah diventa il primo non europeo a vincerlo. Solo a partire dal 2007 c’è l’apertura ai giocatori del resto del mondo, a prescindere dalla nazionalità o dal loro club professionistico. Se Lionel Messi guida la classifica per il maggior numero di riconoscimenti ricevuti (7), le spagnole Barcellona e Real Madrid sono le squadre che hanno mandato il maggior numero di calciatori al trionfo. Due sono i giocatori dell’Inter ad aver ritirato il premio sino a oggi e sono il tedesco Lothar Matthäus e il brasiliano Luís Nazário de Lima Ronaldo, entrambi inseriti nel 2020 nel dream team dei migliori giocatori di sempre: il primo lo vince nel 1990, dopo il successo nel Mondiale italiano, e arriva alle spalle di Jean-Pierre Papin l’anno seguente, mentre il secondo se lo aggiudica nel 1997, appena arrivato a Milano, e nel 2002, nella stagione del trasferimento a Madrid. Oltre a computare anche un secondo (1996) e un terzo (1998) posto, il Fenomeno ha un particolare primato: a ventun anni, 3 mesi e 5 giorni è il più giovane calciatore ad aggiudicarsi il Pallone d’Oro. I passaggi perfetti e i tocchi setosi gli hanno permesso di essere un attaccante devastante in grado di scardinare qualsiasi difesa: dopo aver fatto a pezzi i portieri di Brasile e Paesi Bassi, nel 1996 fa il salto di qualità al Barcellona, dove resta solo un anno e fa sognare i tifosi con 47 gol in appena 49 partite, vincendo la Copa del Rey, la Supercoppa spagnola e la Coppa delle Coppe. Una stagione da incorniciare che gli permette di conquistare il prestigioso onore e di passare all’Inter per una cifra da capogiro per i tempi che correvano: 48 miliardi di lire, oltre a un indennizzo di 3 miliardi stabilito dalla FIFA ai blaugrana. Il talento carioca è anche tra i più giovani nominati, ottenendo nel 1995, a diciannove anni e un mese, appena quattro voti.  

	Individualmente, Ronaldo si garantisce le migliori gratificazioni del mondo del calcio – capocannoniere in Brasile, Italia, Olanda e Spagna, Trofeo Bravo, Onze d’Or, giusto per citarne alcuni, – mentre tra club e Nazionale ha un bottino niente male che comprende 1 campionato Mineiro, 1 campionato Paulista, 2 coppe del Brasile, 1 Coppa dei Paesi Bassi, 2 Supercoppe di Spagna, 1 Coppa di Spagna, 1 campionato spagnolo, 1 coppa Intercontinentale, 1 Coppa delle Coppe, 1 Coppa UEFA (l’unico successo con la maglia dell’Inter), 2 Mondiali, 2 Coppe America, 1 Confederations Cup e 1 bronzo olimpico. 

	Nella speciale classifica dei vincitori del Pallone d’Oro al secondo posto figura l’inglese Michael Owen, che se lo è assicurato nel 2001, all’età di ventidue anni e 4 giorni. Già designato come miglior sportivo dell’anno del Regno Unito nel 1998 e miglior calciatore dell’anno d’Europa nel 2001, l’attaccante vanta 2 titoli di capocannoniere in Premier League, 3 Community Shield, 3 Coppe di Lega inglese, 1 campionato inglese, 1 Coppa d’Inghilterra, 1 Coppa UEFA, 1 Supercoppa UEFA e 1 Coppa Intertoto UEFA. 

	Sul terzo gradino del podio compare Lionel Messi, che lo ottiene per la prima volta nel 2009, all’età di ventidue anni e 160 giorni. In carriera riceve numerosi riconoscimenti prestigiosi, tra cui il titolo come miglior giocatore maschile FIFA, i premi FIFA FIFPRO World XI, i trofei Pichichi e l’European Golden Shoe. A livello di club, invece, si assicura 10 campionati spagnoli, 8 Supercoppe di Spagna, 7 Coppe di Spagna, 4 Champions League, 3 Supercoppe UEFA, 1 Coppa del Mondo per club e 1 campionato francese. 

	● ● ● 

	Massimo Moratti in bianconero 

	Negli anni in cui i suoi successi nell’Inter sono ancora un po’ tiepidi, Massimo Moratti decide di fare un investimento leggermente lontano da Milano, acquistando nel luglio del 2002 il 30% delle azioni dello Spezia, società di Angelo Zanoli impegnata nel campionato di Serie C1. I più romantici parlano di un gesto dovuto al fatto che la mamma Erminia Cremonesi fosse di Le Grazie, una frazione del comune spezzino Porto Venere; i più maligni, invece, insinuano un interesse economico dell’imprenditore, spinto da un piano di riconversione della centrale elettrica di Arcola fortemente osteggiato dagli ambientalisti. Fatto sta che vengono poste le basi per creare una dirigenza satellite dove far crescere i giovani del vivaio e contemporaneamente spingere e sviluppare lo Spezia al fine del raggiungimento della massima categoria. Con Piero Ausilio, che passa dal settore giovanile nerazzurro a direttore sportivo dei bianconeri, sono tanti i ragazzi della cantera milanese che si trasferiscono in Liguria per farsi le ossa: in prima battuta vengono prestati il portiere Cordaz, il difensore Imburgia, il centrocampista Quadri e gli attaccanti Pandev e Stojkov. A suggellare l’amicizia tra i due club ci pensa la gara amichevole del 18 agosto, disputata a La Spezia e vinta dagli uomini di Héctor Cúper grazie alla rete al 77’ dell’argentino Guglielminpietro. Nelle stagioni a seguire verranno dirottati nelle Aquile elementi come Altobelli, Beati, Castelli, Ceccarelli, Dellafiore, Lizzori, Maa Boumsong, Meggiorini, Moreau, Napolitano, Pinto Fraga, Russo e Vignali. A novembre del 2004 il legame diventa ancora più forte dal momento che Moratti decide di dare una mano a Zanoli, rimasto isolato dai vecchi soci, e acquisisce il 90% delle quote societarie ripianando i debiti complessivi e assegnando al fedele Paolillo il ruolo di presidente, che manterrà per appena un anno. Nel 2005, infatti, il patron interista cede la maggioranza del 60% a Giuseppe Ruggieri, sfilando via via le sue quote.  

	In questo periodo la squadra bianconera mantiene la categoria per tre stagioni consecutive, centrando la Coppa Italia di Serie C nel 2004-05, vinta proprio un 5 maggio, e ottiene la promozione in cadetteria nel 2005-06. Seguono due anni infausti in cui si sente che viene meno la partecipazione di Massimo Moratti alla costruzione della squadra, tant’è che nel 2006-07 raggiunge solamente il diciannovesimo posto in classifica, aggrappandosi al campionato di Serie B solo dopo aver battuto ai play-out il Verona; nel 2007-08 va ancora peggio perché i liguri, innanzitutto, vengono eliminati al primo turno di Coppa Italia dal Fiorenzuola e subiscono un punto di penalizzazione da parte della COVISOC per il ritardo nella presentazione di documenti contabili. Nel frattempo si palesano grosse difficoltà economiche che portano a ritardi nel pagamento degli stipendi e a un monte di debiti di non poco conto. Viene persino creata una società che chiama a raccolta tifosi e realtà imprenditoriali locali, ma non saranno sufficienti per colmare il deficit accumulato: a fine torneo, lo Spezia sarà penultimo, davanti al solo Cesena, e il sindaco chiede un aiuto di oltre tre milioni di euro a Moratti. Avendo solo il 10% delle quote, tuttavia, quest’ultimo crede che l’impresa non valga la spesa e condanna lo Spezia a un mesto fallimento. 

	● ● ● 

	L’Inter store nella casa dei cugini 

	Per opera di un gruppo di appassionati di calcio dell’Inghilterra ed ex soci della società sportiva Educazione Fisica Mediolanum, il 13 dicembre 1899 nasce quello che in principio viene chiamato Milan Cricket and Football Club. Herbert Kilpin, con l’aiuto dei connazionali Samuel Richard Davies e Alfred Edwards, stende il nuovo statuto in una saletta dell’Hotel du Nord et des Anglais, nei pressi della vecchia stazione centrale. Le prime assemblee societarie, invece, vengono ospitate dal Gran Restaurant della Fiaschetteria Toscana di Aurelio Franzetti, sito in via Berchet 1, di fianco alla Galleria Vittorio Emanuele e al Teatro Manzoni di Milano. Questa sarà la sede sociale dei rossoneri sino al 1909, anno in cui decidono di spostarsi in Corso Venezia, esattamente a Palazzo Castiglioni. Un po’ come il ristorante Orologio, che ospitò la fondazione dell’Inter, il locale non è solo un angolo di ristoro, bensì anche uno spazio di incontro e comunicazione: lì, infatti, si incontravano dirigenti, giornalisti e alpini senza distinzioni di sorta. Con il passare degli anni il quartier generale rossonero chiuderà e avrà vita, con nuove proprietà, in altre zone del capoluogo lombardo. In via Berchet 1 – che sarà l’indirizzo di una banca e di diverse boutique – il 26 novembre 2011 sorge lo store “Solo Inter” su due piani e oltre duecento metri quadrati di grandezza. Un intollerabile affronto per i tifosi rossoneri, i quali vedono un luogo “sacro” diventare un negozio di perdizione e dannazione con tutti i simboli dei nerazzurri messi in bella mostra affinché siano venduti alla clientela. Lo smacco più grande, però, è la rimozione della targa commemorativa che recava la scritta «In questa sede della Fiaschetteria Toscana nel 1899 è stata fondata la società AC Milan Football Club». Insomma, una profanazione vera e propria.  

	Il direttore generale interista Ernesto Paolillo tenta di smorzare le polemiche affidandosi a un capriccio della sorte: «È assolutamente un caso, non vogliamo innescare alcuna rivalità. Prima avevamo un negozio a San Babila, che poi è diventato Zara: cercavamo un altro store in centro, l’abbiamo trovato vicino alla Galleria, a due passi dal Duomo e ci è sembrato il luogo ideale. Tutto qui».  

	Mosso da ispirazione singolare e ideato da uno studio creativo indipendente con sede a Milano che si occupa di progetti commerciali e culturali, nello store si può trovare tutto ciò che ogni tifoso desidera – kit gara, abbigliamento, idee regalo, accessori vari e tanto altro – e inoltre viene installato per un breve periodo di tempo un ticket office dove poter acquistare comodamente i biglietti delle partite casalinghe dell’Inter. In seguito verranno creati dei temporary store nel centro commerciale Fiordaliso in quel di Rozzano, nella provincia meneghina, e nel punto vendita al centro sportivo Angelo Moratti.  

	La cessazione dell’attività giunge il 27 settembre 2015, quando viene annunciata la creazione di una nuova struttura più ampia che segue una logica di «cambiamento che nasce dalla volontà del club di pensare sempre più in grande e dall’esigenza di rispondere nel miglior modo possibile all’infinita passione dei tifosi nerazzurri». Così Inter Store Milano viene inaugurato il 27 maggio 2016, in Galleria Passarella 2, a pochi passi da piazza San Babila e da corso Vittorio Emanuele II.  

	«Sarà un punto di riferimento per i nostri numerosi supporter che, da ogni angolo del mondo, visitano Milano. Un luogo iconico, caratterizzato dagli elementi distintivi del nostro Club, dove poter vivere l’amore per i colori nerazzurri», dichiara il Chief Revenue Officer dell’Inter, Michael Gandler.  

	● ● ● 

	Plusvalenze fittizie 

	Un fenomeno che si sta espandendo a macchia d’olio nel calcio internazionale riguarda l’espediente di gonfiare alcune quote di trasferimento per ottenere fittizie plusvalenze. Si tratta di quelle percentuali di capitale che non possono essere convertite in valori d’uso esistenti, poiché sono un’invenzione “necessaria” per la crescita del capitale reale. Il mondo del pallone è caratterizzato da un contesto di investimenti eccessivi, con bassa redditività e alti livelli di indebitamento, quindi, per allineare i bilanci, si utilizzano dei “trucchi” consistenti nella valutazione di mercato sproporzionata rispetto ai valori reali. 

	I profitti derivanti dalla vendita di un giocatore possono essere manipolati in modo che i budget dei club rientrino nei parametri del fair play finanziario, secondo il quale non possono subire una perdita di 30 milioni di euro in un periodo di tre anni. Tra il 2013 e il 2018, i club di Serie A hanno accumulato plusvalenze notevolmente più elevate rispetto a qualsiasi altro campionato europeo, eccetto la Premier League inglese, che però ha registrato un giro d’affari pari a un terzo di quello italiano.  

	Come non dimenticare la sequela di scambi sospetti avvenuti tra Inter e Milan tra la fine degli anni Novanta e gli inizi del Duemila: in principio barattano a mucchio giocatori giovani e sconosciuti, stravalutandoli, dopodiché passano all’artiglieria pesante facendo cambiare casacca Brnčić, Brocchi, Coco, Domoraud, Guglielminpietro, Helveg, Pirlo, Seedorf, Šimić e Ümit Davala. Il denaro non si sposta e i conti si mettono a posto. In tutta questa gabola nessuno è colpevole. 

	«La Lega non può sindacare l’operato dei singoli, perché sono società per azioni. Se Inter e Milan vogliono scambiarsi i giocatori, non posso farci niente», afferma Adriano Galliani nelle paradossali cariche di presidente di Lega e amministratore delegato del Milan. 

	Nella sessione estiva di mercato del 2011 la società interista annuncia l’ingaggio di Yūto Nagatomo del Cesena per 4 milioni di euro e le comproprietà dei cartellini del difensore Luca Caldirola e dell’attaccante Luca Garritano. Secondo la Procura Federale si tratta di operazioni di trasferimento di giocatori volti ad alterare i loro valori e pertanto si apre una lunga indagine, culminata nel 2016 con la richiesta di patteggiamento da parte della società nerazzurra, la quale se la cava con 90.000 euro di ammenda. Con questo affare i milanesi avrebbero aggiustato la posizione dei bilanci nelle stagioni 2010-11 e 2011-12. 

	Nel dicembre 2021 la Guardia di finanza trasmette una nota alla Procura di Milano, rimarcando alcune criticità nei bilanci dell’Inter in relazione alle operazioni tra il 2017 e il 2019 legate a otto calciatori non di primo piano. Tra questi ci sono quelle relative al portiere rumeno Ionut Radu e all’attaccante Andrea Pinamonti, scambiati con il Genoa per plusvalenze rispettivamente di 7,7 milioni e 19 milioni di euro. Meno di due mesi dopo le Fiamme gialle del nucleo di Polizia economico-finanziaria della Guardia di finanza di Milano, su delega della Procura milanese, si presentano negli uffici della COVISOC, nella sede romana della Federcalcio, per acquisire la relazione su 62 operazioni sospette riguardanti il trasferimento di giocatori di diverse squadre italiane tra cui Inter, Juventus e Napoli. Ad agosto del 2022, però, la Procura milanese chiede l’archiviazione perché dagli accertamenti effettuati non risultano irregolarità. Accertamenti basati non solo sulla documentazione prelevata dalla Commissione di Vigilanza sulle Società di Calcio Professionistiche, ma anche sulla consegna dei bilanci, dei contratti sulle operazioni di acquisto, vendita e prestito e dei movimenti bancari relativi a cessioni e scambi da parte del club, sull’analisi della posta elettronica e sulle dichiarazioni di alcuni tesserati. «Le indagini» rende noto il palazzo di giustizia «non hanno consentito di rilevare condotte da parte della società Inter o atti dispositivi, posti in essere dai vertici della stessa, idonei a integrare fattispecie di natura fraudolenta finalizzate a una alterazione dei bilanci 2017-18 e 2018-19».  

	● ● ● 

	Le preghiere a Santa Rita per la conquista della Champions League 

	Tuttora la fede, cristiana e non, è liberamente ostentata sui campi di calcio, con i giocatori che si fanno il segno della croce prima di entrare sul green e alzano gli occhi e le mani al cielo quando segnano, per non parlare delle preghiere quando si tratta dei rigori. C’è una forte correlazione tra calcio e religione, non solo a livello di singoli individui, ma addirittura a livello di club. Infatti, nel Regno Unito molti dei principali team inglesi, tra cui Everton, Manchester City e Southampton, sono stati fondati da Chiese, così come il Celtic in Scozia. In Italia, a partire dalla fine degli anni Quaranta, la Chiesa ha compreso le potenzialità del gioco del pallone come veicolo di aggregazione e condivisione e lo ha scelto per affermare la sua presenza in tutti gli strati della società. In tale contesto giocano un ruolo fondamentale gli oratori, che sin dai tempi di don Giovanni Bosco accolgono i bambini di tutti i ceti sociali e propugnano l’importanza dell’attività fisica per l’educazione degli stessi. Gli appuntamenti al campetto in chiesa, con il pallone di fortuna sotto il braccio e magari una felpa per non prendere freddo, sono una valida alternativa alla dispersione sulla strada alla mercé di inutili e diseducativi passatempi. È da lì che sono usciti grandi campioni del calcio nazionale – almeno fino agli anni Novanta, prima dell’esplosione delle scuole-calcio – come Roberto Boninsegna ai suoi inizi a Mantova: «I miei primi derby non li ho mica giocati a Milano o a Torino, ma sul campo dell’Anconetta, in riva al Lago di Sotto. Erano le sfide tra il mio Sant’Egidio e gli Aquilotti». Il portiere Francesco Toldo comincia nell’insolito ruolo di attaccante dell’Unione Sportiva Maria Ausiliatrice nell’oratorio di Caselle di Verrazzano, in provincia di Padova, mentre il campione del mondo Marco Tardelli muove i primi passi nell’oratorio Lanteri della chiesa dei SS Jacopo e Filippo di Pisa. 

	A dispetto del calo di iscrizioni, anche un talento di oggi come Alessandro Bastoni rivendica le sue radici: «Ho mosso i primi passi all’oratorio, ero molto timido, facevo fatica a relazionarmi e ci andavo con i miei compagni di scuola. Ciò che sono ora lo devo a chi frequenta questi ambienti. Lì ero capitano, sceglievo le squadre ed ero il più forte, infatti prendevo scarpate da tutti». 

	C’è anche un santo protettore dei calciatori ed è proprio un italiano, il friulano Luigi Scrosoppi. Eletto il 22 agosto 2010 dal vescovo Alois Schwarz, la scelta è ricaduta su di lui per la sua costante cura per i giovani e per il suo stile di vita basato su correttezza, disciplina e pazienza. Alla Nazionale italiana è stata recentemente regalata una statua del santo con in mano un pallone da calcio cucito alla vecchia maniera. C’è persino una squadra semiprofessionistica in Ontario, in Canada, chiamata in suo onore Scrosoppi FC. Ma non è a lui che si rivolgono Córdoba e Zanetti in vista della finale di Champions League contro il Bayern Monaco. Lo rivela il capitano nerazzurro nel corso di un evento pubblico: «La sera della vigilia della finale era difficile prendere sonno, ero in camera con Iván Ramiro Córdoba. Sapevamo che quella di Madrid sarebbe stata una botta speciale e così fu. Siamo entrambi molto credenti e devoti a Santa Rita. Il 22 maggio era Santa Rita. A mezzanotte e un minuto mi sono alzato dal letto e abbiamo acceso un cero per lei. Lei è stata vicino a noi e ci ha accompagnato in una delle notti più belle della mia carriera così come in tutta la mia vita». 

	● ● ● 

	L’analista di De Vrij 

	Nel calcio professionistico moderno, nessun aspetto può essere lasciato al caso e per questo motivo molti club iniziano a fare affidamento su una raccolta di dati informativi così estesa in termini di volume, velocità e varietà da richiedere tecnologie e metodi analitici specifici. Ecco perché prendono il largo figure professionali come i personal trainer, i dietologi e i mental coach.  

	Un allenatore di club non ha abbastanza tempo per fornire a ciascun giocatore un addestramento tattico individuale, per cui, privatamente, i calciatori si affidano a guide esperte come l’olandese Loran Vrielink, fondatore della startup Tactalyse nata il 2 febbraio 2016 con il nome di Your Tactical Analyst. Ex cestista e laureato in educazione fisica presso la Hanze University Applied Sciences di Groningen, Vrielink guida i singoli giocatori professionisti a migliorare le prestazioni a livello di squadra attraverso l’analisi video. Un performance coach trascorre indicativamente cinque ore nelle sessioni settimanali di affiancamento di un calciatore, lavorando per offrire un vantaggio competitivo tramite il suo metodo tattico all’avanguardia e sperando che ciascun cliente faccia le scelte migliori nei momenti cruciali della partita. Delle sue prestazioni si avvalgono principalmente i migliori giocatori di tutte le serie maggiori dei Paesi europei e i giovani di talento che vogliono raggiungere la vetta. Con l’obiettivo di spingere gli operai del pallone a esibirsi al meglio indipendentemente dal sistema di gioco, si affidano al mental coach l’atalantino Marten de Roon, l’ex Lazio Wesley Hoedt, Joël Veltman, Leroy Fer e, soprattutto, l’interista Stefan de Vrij. 

	Il CEO di questa azienda fa il giro dei giornali quando nel novembre 2019 Jetro Willems del Newcastle gli dedica un gol segnato al Manchester City formando il logo di Tactalyse tenendo le dita a forma di triangolo. 

	Per ciò che concerne De Vrij, il rapporto di collaborazione inizia nel 2017, quando il calciatore si era già trasferito in Italia per vestire la maglia della Lazio. «È un centrale che sa leggere molto bene le situazioni» dichiara Vrielink. «È allenato in questo. Usa lo spazio e il tempo correttamente, sa quando intervenire e come farlo. Non è un caso che difficilmente faccia fallo o prenda un cartellino».  

	Il coach analizza minuziosamente le sue partite, dopodiché ne discute con lui in una seduta di un’ora circa su Facetime che avviene due volte alla settimana. Il difensore olandese non si ferma allo studio delle prestazioni, ma vuole anche imparare a giocare a calcio con la testa, mantenendo alta la concentrazione attraverso un mental coach e conseguendo una certificazione in programmazione neurolinguistica. E quando ha voluto migliorare la propria soglia di attenzione, ha cercato Wim Hof, un imprenditore olandese famoso per la sua resistenza alle temperature estremamente basse, un’abilità che, secondo lui, deriva dalla concentrazione e dalla forza di volontà. Tre ore prima di ogni partita, De Vrij, che fa una doccia fredda ogni mattina, pratica esercizi di respirazione utilizzando l’app Innerfire di Hof: trenta respiri profondi dentro e fuori, dopodiché trattiene il respiro due volte il più a lungo possibile per entrare nella giusta mentalità.  

	Il difensore dei Paesi Bassi arriva a Milano nel 2018, dopo essersi svincolato dal club biancoceleste. Immediatamente si piazza al centro della retroguardia nerazzurra, debuttando alla prima di campionato, il 19 agosto, contro il Sassuolo. Da allora fino a oggi viene schierato costantemente tra i titolari, raccogliendo 1 scudetto, 1 Coppa Italia e 1 Supercoppa Italiana. Inoltre, a livello individuale ottiene il riconoscimento quale miglior difensore 2019-20 ai Premi Lega Serie A e viene inserito nella squadra della stagione della UEFA Europa League 2019-20 e per ben due volte, nel 2020 e nel 2021, nella squadra dell’anno del Gran Galà del calcio AIC. 

	● ● ● 

	«L’Inter è squadra femmina» 

	Ufficialmente la Federazione Italiana Calcio Femminile nasce nel 1968 e per un inconsueto gioco del destino il primo campionato nazionale è vinto dal Genoa, proprio come era accaduto con il torneo maschile del 1898. Nei primi vent’anni, alle giocatrici viene concesso solo un indennizzo per le spese di viaggio sostenute e, nel momento in cui entrano nell’orbita della Lega Nazionale Dilettanti FIGC, riescono a percepire uno stipendio ridotto, seppure con contratti che le dispensano dai contributi alle prestazioni sociali come pensioni e assistenza sanitaria.  

	Sebbene la Serie A femminile sia in circolazione da più di cinquant’anni, il primo top club a lanciare una squadra ufficiale femminile è la Fiorentina nel 2015, a seguito dell’obbligo per tutte le società maschili di Serie A di avere una controparte di genere. La FIGC, infatti, si impegna in una serie di iniziative e riforme volte a migliorare il tessuto del movimento calcistico delle donne. Pertanto, molti club professionistici fondano squadre partendo da zero, altri, invece, acquistano titoli di compagini già esistenti. Visti i risultati positivi delle Nazionali e un programma di crescita giovanile, dalla stagione 2018-19 la Federazione decide di prendere direttamente in mano l’organizzazione dei campionati di Serie A e B.  

	«L’Inter è squadra femmina, quindi passionale, volubile, e pertanto agli antipodi del pragmatismo che caratterizza la Juventus», diceva Gianni Brera a proposito dell’antagonismo con i rivali bianconeri. Eppure il calcio femminile in casa nerazzurra è arrivato relativamente tardi rispetto alle altre big italiane. Il 23 ottobre 2018 il presidente federale Gabriele Gravina attribuisce il titolo sportivo della società di calcio ASD Femminile Inter Milano, alla società FC Internazionale Milano SPA. Il club di Suning, quindi, rileva la prima squadra e la formazione Primavera dalla dirigenza presieduta da Elena Tagliabue, moglie e madre rispettivamente di Giuseppe e Regina Baresi. Per inciso, pur avendo “Inter” nella denominazione, la vecchia compagine non aveva nulla a che fare con quella della Beneamata; anzi, disputava le partite casalinghe nel campo sportivo comunale di Sedriano, un comune situato sul versante occidentale di Milano, ed era nata nel 2009 dalla fusione tra l’ACF Inter (ex AFC Le Azzurre) di Abbiategrasso e l’ASD Femminile Romano di Corsico. Il passaggio di consegne viene accolto positivamente dall’amministratore delegato nerazzurro Alessandro Antonello: 

	 

	Si tratta di un nuovo capitolo fondamentale per il Club, a completamento di un ecosistema sportivo che si arricchisce sempre di più sulla base di una progettualità costante e di una concreta visione per il futuro. L’esperienza di successo maturata attraverso il Settore Giovanile sarà fondamentale per il successo di un progetto come quello Femminile che si pone l’obiettivo di sviluppare un percorso formativo in grado di collegare le numerose categorie giovanili con le nuove formazioni Primavera e Prima Squadra per poter nel prossimo futuro puntare ai più importanti obiettivi sportivi, in linea con ciò che il prestigio del nostro brand ci impone.  

	 

	La Beneamata eredita la squadra alla terza giornata del campionato di Serie B 2018-19, debuttando il 28 ottobre con una vittoria per 2-0 ai danni del Cittadella. La squadra di Sebastián de la Fuente ha un ruolino di marcia impressionante, centrando 21 vittorie di cui 19 consecutive, stoppate da un pareggio contro la Lazio, e nemmeno una sconfitta. L’unico dispiacere stagionale lo infligge il Milan, che si impone per 5-3 nella gara di ottavi di finale di Coppa Italia. Dispiacere smorzato dalla meritata promozione nel massimo campionato italiano e dal passaggio nello stadio Felice Chinetti di Solbiate Arno, in provincia di Varese. Per l’anno successivo de la Fuente passa alla formazione Primavera, mentre la prima squadra viene affidata ad Attilio Sorbi, proveniente direttamente dalla Nazionale maggiore femminile in qualità di vice di Milena Bertolini. Le matricole nerazzurre esordiscono in Serie A il 14 settembre 2019 contro il Verona, pareggiando per 2-2, mentre il primo successo lo incontrano nel turno successivo battendo 1-0 l’Empoli. Campionato anomalo, disturbato fastidiosamente dalla pandemia di Covid-19, sospeso per la prima volta a febbraio dalla Federazione in seguito alle disposizioni governative. Dopo numerosi rinvii, a giugno il consiglio federale propende prima per lo stop definitivo senza assegnare lo scudetto, poi decide di consegnarlo alla Juventus, in testa alla classifica al momento dell’ultima giornata disputata, utilizzando il metodo del coefficiente correttivo. L’Inter Women si ferma al settimo posto che vale la salvezza e la permanenza nella categoria superiore. La stagione 2020-21 si apre con il trasferimento al Suning Youth Development Centre in Memory of Giacinto Facchetti di Milano, dove la squadra di Sorbi disputa le gare casalinghe a porte chiuse. Non è un’annata da incorniciare perché sia la Juventus sia il Milan, tra andata e ritorno, le rifilano 8 reti a testa, tuttavia riesce a mantenere la Serie A con un ottavo posto e un’esclusione in semifinale in Coppa Italia. Cambio della guardia in panchina nella stagione 2021-22, con Rita Guarino chiamata a migliorare le prestazioni delle ragazze nerazzurre: i risultati si notano con il quinto posto in classifica, il raggiungimento dei quarti di finale di Coppa Italia e soprattutto il primo successo nel derby contro il Milan con un netto 3-0 che porta le firme della brasiliana Kathellen Sousa Freitosa, della camerunese Ajara Nchout e della francese Ghoutia Karchouni su calcio di rigore. 

	● ● ● 

	La proiezione di Messi 

	Lionel Messi è spesso considerato non solo il miglior calciatore in attività al mondo, ma anche uno dei più grandi di tutti i tempi. Oltre ad aver ricevuto l’ambito Pallone d’Oro per ben sette volte, Leo è diventato il capocannoniere sia della Nazionale argentina che del Barcellona, il club con cui ha vinto 35 trofei tra campionati e coppe e con il quale ha raggiunto il maggior numero di presenze, di gol e di successi. Il giocatore ha infranto numerosi record europei e mondiali, alcuni dei quali pochi credevano potessero essere battuti nell’èra moderna, e non è un caso che il suo nome sia stato accostato negli anni alle principali società del Vecchio continente. Quello dell’Inter viene affiancato almeno due volte: nel 2006 – ha dichiarato in un’intervista recente l’allora presidente dei blaugrana Joan Laporta – il patron nerazzurro Massimo Moratti mette sul piatto la cifra monstre di 250 milioni di euro per permettere all’attaccante di lasciare la Spagna e trasferirsi in Italia. Offerta rispedita al mittente, poiché i catalani credono fortemente nelle sue potenzialità e nel suo contributo alla loro causa. 

	È soprattutto nell’estate del 2020 che il talento sudamericano sembra in procinto di vestire la maglia della Beneamata: alla fine di luglio, infatti, per presentare il match di cartello contro il Napoli, il canale PPTV, di proprietà di Suning, pubblica una locandina raffigurante l’ombra della silhouette di Leo Messi proiettata sul Duomo di Milano. Una mera trovata pubblicitaria che fa il paio con la notizia dell’acquisto da parte dell’argentino di un super-attico nel più alto grattacielo del Paese, la Torre Solaria, situata nel quartiere Porta Nuova, proprio davanti alla sede dell’Inter in viale della Liberazione. Già in precedenza il padre aveva preso casa in via Joe Colombo, sempre nei paraggi, per gestire le finanze del figlio grazie alle agevolazioni che il governo italiano aveva attuato attraverso il Decreto Crescita. Dal momento che il campione ha trovato una sistemazione nella città dei Navigli, si fanno più insistenti le voci di un passaggio in nerazzurro, favorite tra l’altro dal contratto in scadenza nel giugno del 2021. Lo stesso contratto ha una clausola in base alla quale l’attaccante potrebbe liberarsi gratuitamente al termine di ogni stagione previa comunicazione al presidente catalano entro il 30 giugno. I tempi, però, sono abbondantemente scaduti e chi vuole comprarlo dovrà sborsare 700 milioni di euro per la rescissione. Le indiscrezioni o le speculazioni, a seconda dei punti di vista, porterebbero dei benefici impressionanti nelle casse interiste e delle società italiane a livello di sponsorizzazioni, diritti televisivi e incassi; tuttavia i vantaggi potrebbero non bilanciare gli svantaggi: in un periodo di austerity la dirigenza cinese non potrebbe permettersi nemmeno di pareggiare i 71 milioni di euro lordi l’anno che la “Pulce” percepisce dagli spagnoli e, pertanto, preferisce non assecondare i propri sogni, lasciandogli la libertà di scegliere il proprio destino. A confermare che si tratta di una chimera apparsa per deludere le fantasie dei tifosi nerazzurri ci pensa l’amministratore delegato Giuseppe Marotta: «Stiamo parlando di un’icona, di un grande giocatore, di un desiderio che tutti hanno, ma questo è solo un gioco. Oggi nessuna squadra italiana può compiere un’operazione del genere se non si verificano situazioni straordinarie legate al mondo della proprietà. È fantacalcio, un’utopia». 

	L’allenatore Antonio Conte, invece, ci mette un pizzico di ironia per soffocare quel chiacchiericcio incessante: «Trovo più facile spostare il Duomo di Milano piuttosto che Messi venga all’Inter».  

	Il centravanti lascia la Spagna solo nel 2021 quando, ormai svincolato, accetta il contratto principesco proposto dal Paris Saint-Germain, dove il primo anno conquista solo il campionato francese.  

	Curiosamente l’Inter è una delle poche squadre europee a cui, fino a oggi, Messi non è riuscito a segnare nemmeno un gol: in 3 incontri, infatti, è rimasto sempre con le polveri bagnate, tant’è che il portiere che conta l’imbattibilità più lunga nei suoi confronti è il brasiliano Júlio César, che arresta il suo primato a 270 minuti. Nello scontro del 24 novembre 2009 con il Barcellona, valido per la fase a gironi della Champions League e vinto 2-0 dagli spagnoli, la punta rimane tutto il tempo in panchina. 

	● ● ● 

	Il gesto delle tre dita di Mourinho 

	Tutti ricordano quel 20 febbraio 2010 quando José Mourinho incrocia ripetutamente i polsi e alza le braccia verso tifosi e telecamere, fingendo di essere stato ammanettato, dopo che due giocatori dell’Inter sono stati espulsi durante la partita casalinga contro la Sampdoria. «Puoi portarmi via, arrestarmi, ma la mia squadra è forte e vincerà comunque, anche se siamo ridotti in nove uomini», avrebbe voluto dire all’arbitro Tagliavento in seguito alle punizioni subite dal suo team. Non è dello stesso avviso il giudice sportivo, che gli infligge tre giornate di squalifica e una multa di 40.000 euro per aver offeso il direttore di gara. 

	Un movimento o una posizione della mano, del braccio, del corpo, della testa o del viso è una componente fondamentale del linguaggio del tecnico lusitano, che usa la gestualità per esprimere emozioni, pensieri o opinioni. In precedenza si era fatto notare in occasione del derby del 24 gennaio: sul finale del match la formazione nerazzurra è in vantaggio per 2-0 grazie alle reti di Milito e Pandev, al contempo gioca in dieci uomini dal 26’ della prima frazione di gioco a causa dell’espulsione scellerata di Sneijder; l’inferiorità numerica la spinge a subire l’insistente pressione dei cugini, cosicché Mou, rivolgendosi alla sua tifoseria, la chiama a incitare i propri beniamini facendo segno con le mani. Nel recupero succede di tutto: doppio giallo, conseguente espulsione per Lúcio per fallo di mano in area e calcio di rigore per i rossoneri; galvanizzato dalla folla, Júlio César neutralizza il tiro di Ronaldinho lasciando immacolata la propria porta sino al termine del recupero. «Potevamo perdere solo restando in sei uomini, anche in sette avremmo vinto», dirà il portoghese nel post-partita. 

	Indimenticabile il gesto dell’abbraccio con Marco Materazzi il 22 maggio 2010, prima che Mourinho salga in macchina per lasciare lo stadio Bernabéu di Madrid dopo la vittoria nella finale di Champions League contro il Bayern Monaco. Lo Special One aveva da poco annunciato che sarebbe partito per sedere sulla panchina del Real nella stagione successiva, non essendo riuscito ad ambientarsi in Italia. Lascia il Belpaese, ma l’interismo è ormai uno stato d’animo che non può più togliersi di dosso. A Milano ritorna da avversario il 3 novembre dello stesso anno, quando i Blancos sono impegnati in una partita della fase a gironi di Champions League contro il Milan: i tifosi rossoneri lo punzecchiano e lo dileggiano per tutto l’incontro, e lui, implacabile, risponde loro esibendo il gesto delle tre dita, un chiaro riferimento al Triplete conquistato in nerazzurro.  

	Cambiano i tifosi, ma non la risposta. Il 23 ottobre 2018 è alla guida del Manchester United, che nella prima fase della massima competizione europea deve affrontare la Juventus: dagli spalti bianconeri i quattromila italiani intonano cori ingiuriosi nei suoi confronti, ma Mourinho è un uomo tutto d’un pezzo e con una nonchalance degna di lode alza la mano destra e mostra il saluto a tre dita per ogni coro ricevuto. «Ovviamente loro non sono innamorati di me, perché il momento più duro per loro è stato il nostro Triplete», dichiarerà dopo la sconfitta casalinga per 0-1. 

	I tifosi juventini lo provocano e Mou non può fare a meno di rispondere. Il 17 ottobre 2021 a Torino arriva la sua Roma e dall’ingresso in campo fino al termine della gara si becca fischi e insulti a oltranza; la partita si avvia alla conclusione sul risultato di 1-0 con il gol messo a segno da Kean, con i giallorossi colpevoli di aver sbagliato un calcio di rigore con Veretout. Nel finale Mourinho indirizza il segno del tre, prima all’arbitro per aver concesso solo tre minuti di recupero e poi, come al solito, ai tifosi juventini per rispolverare i vecchi successi.  

	Lo Special One aveva già giocato a Milano contro il Milan, ma non ha mai affrontato l’Inter allo stadio Meazza da quando ha lasciato il club nel 2010. I tifosi nerazzurri si assicurano che al suo ritorno in città l’ex allenatore riceva un caloroso omaggio in occasione della gara di quarti di finale di Coppa Italia contro la Roma dell’8 febbraio 2022. Uno striscione sulle tribune dello stadio richiama la sua attenzione: «Bentornato a casa, José». Tutto il pubblico comincia a gridare il suo nome e Mourinho ringrazia due volte per l’accoglienza ricevuta visibilmente emozionato, uscendo anche dalla panchina e mandando un bacio. Anche la società interista lo celebra consegnandogli un San Siro in argento e cristallo con la scritta «Questa è sempre casa tua». Alla fine prevale la compagine meneghina per 2-0 (Džeko e Sánchez) e il tecnico portoghese è costretto a fare chiarezza: «Se ha prevalso il lato emozionale o quello della partita? Sono diversi e possono coesistere. Il modo in cui mi hanno accolto, il regalo che Marotta e Zanetti mi hanno fatto, la gente che è stata buona con me, questo è il lato emozionale e non nascondo che il rapporto con l’Inter e la sua gente è eterno, ma io sono venuto qui per vincere per la mia Roma e per la mia gente che sono i tifosi della Roma». In campionato Mou torna a Milano il 23 aprile perdendo per 3-1, mentre la prima vittoria contro la sua ex squadra la ottiene il 1° ottobre per 2-1. 

	● ● ● 

	Edin Džeko, due no e un sì 

	Nessuno conosce il futuro, ma se si desidera fortemente qualcosa prima o poi arriverà. Il passaggio di Edin Džeko all’Inter è stato più volte procrastinato per motivi di natura differente. 

	Cresciuto e svezzato dal club bosniaco FK Željezničar, comincia a scuotere le reti avversarie giocando con i cechi del Teplice (dal 2005 al 2007), i tedeschi del Wolfsburg (dal 2007 al 2011), gli inglesi del Manchester City (dal 2011 al 2015), per poi arrivare alla Roma, dove guadagna lo status di goleador e diventa il primo capitano non italiano dai tempi di Aldair. La sua bacheca è piuttosto ricca di riconoscimenti a livello sia di club che individuale: l’exploit avviene con i “lupi” biancoverdi, con i quali vince uno scudetto, un titolo di capocannoniere della Bundesliga, uno di miglior giocatore del campionato tedesco e tre come miglior calciatore bosniaco; la costanza lo premia e il trasferimento in Inghilterra comporta la conquista di due Premier League, una Coppa d’Inghilterra, una Community Shield e una Coppa di Lega inglese; oscurato da quel portento di Agüero, tenta l’avventura italiana, dove inizialmente ha più di qualche problema a far brillare il proprio talento.  

	Con i giallorossi segna 119 reti, diventando il terzo capocannoniere nella storia del club e detenendo il record per numero di gol nelle competizioni europee. È, inoltre, il miglior marcatore della Serie A e dell’UEFA Europa League del 2016-17 rispettivamente con 29 e 8 gol.  

	Džeko e Cristiano Ronaldo sono gli unici due calciatori che hanno segnato più di 50 reti in tre dei cinque campionati più forti d’Europa (nel suo caso Inghilterra, Germania e Italia). Oltre al club, lascia un segno grande e indelebile nella Nazionale di calcio della Bosnia ed Erzegovina, dove è diventato il miglior marcatore della storia, con 63 gol in 124 partite, numeri che gli permettono di essere uno dei dieci giocatori europei ad aver segnato oltre 60 gol in partite internazionali. 

	È l’estate del 2019 quando l’Inter si fa prepotentemente avanti per assicurarsi le prestazioni dell’attaccante, ritenendolo una valida spalla del belga Lukaku. La trattativa non è affatto facile e il dilungarsi dei tempi di attesa, dovuto alla speranza della moglie Amra di rimanere nella capitale e al gioco al rialzo della dirigenza giallorossa, lo spinge a restare al suo posto prolungando il contratto sino al 2022: «La Roma è casa mia. Qui c’è tutto per vincere un trofeo e sono felice di poterci rimanere a lungo».  

	Il primo no ricevuto non demoralizza la dirigenza meneghina, che torna alla carica nel corso del mercato invernale del 2021. Questa volta, però, è la Roma a proporre Džeko all’Inter chiedendo in cambio il danese Eriksen. Il bosniaco, infatti, è in rotta di collisione con il tecnico Fonseca, finendo più volte fuori dalla lista dei convocati, e per questo la dirigenza capitolina studia un piano che apparentemente avrebbe accontentato entrambe le parti in causa. Tuttavia il periodo storico non consente ai milanesi di appesantire il monte ingaggi con un giocatore che ha lo stesso stipendio di Chris e dunque sono costretti a declinare l’offerta. È solo una bocciatura momentanea, poiché nell’estate dello stesso anno, a seguito della partenza al Chelsea di Lukaku, l’Inter non ci pensa due volte a riconsiderare la possibilità di trovare un accordo con il talentuoso bosniaco, che lascia la Roma dopo sei anni e firma con i campioni d’Italia fino al 2023. L’acquisto è a parametro zero nonostante il contratto sia ancora valido per un anno, in quanto i giallorossi preferiscono risparmiare 15 milioni di euro di stipendio lordo nella prossima stagione. In compenso, riceveranno un bonus di 1,5 milioni di euro per la qualificazione dei nerazzurri in Champions League.  

	«Arrivo all’Inter, un grande club, la squadra campione d’Italia. In questi anni in Italia ho potuto constatare da vicino cosa sia e cosa rappresenti: ora ci posso giocare e sono molto contento. Sono appena arrivato ma so che ha una squadra con tanti campioni, sono sicuro che ci divertiremo e che i tifosi saranno contenti. A tutti loro mando un grande abbraccio, darò tutto per questa maglia», sono le sue prime parole. 

	Esordisce il 21 agosto contro il Genoa, segnando la sua prima rete in nerazzurro e toccando le 200 presenze nel campionato italiano. L’attaccante è protagonista di 17 gol e 10 assist tra campionato e coppe nelle 49 presenze totalizzate nel primo anno, di cui 7 nelle prime 9 apparizioni, contribuendo alla conquista della Coppa Italia e della Supercoppa Italiana. Con il gol segnato al Milan il 3 settembre 2022 diventa il giocatore più anziano dell’Inter a segnare in Serie A (trentasei anni e 170 giorni). 

	● ● ● 

	Denzel Dumfries, un nome da Oscar 

	In un’intervista rilasciata alla rivista «ELF Voetbal», Denzel Dumfries ha dichiarato che uno dei suoi modelli di riferimento nel gioco del calcio è proprio un ex nerazzurro: «All’Inter hanno giocato diversi grandi terzini destri. Il primo che mi viene in mente è Maicon. Sicuramente è un esempio per me. Spero di arrivare al suo livello». Con il brasiliano del Triplete, l’olandese non condivide solo il posizionamento in campo, ma anche una particolarità del tutto personale: entrambi, infatti, devono il proprio nome a una stella di Hollywood. Maicon Douglas Sisenando è un omaggio dei genitori all’attore americano Michael Douglas, anche se la storpiatura è dovuta a un errore dell’impiegato dell’anagrafe, che incomprensibilmente segna un nome per un altro. Il gemello, invece, viene chiamato Marlon, dopo che il dipendente comunale si è rifiutato di battezzarlo Marlon Brando, dal nome dell’attore omonimo. 

	Nato nei Paesi Bassi il 18 aprile 1996 da padre originario di Aruba e madre surinamese, Dumfries deve il proprio nome al fatto che i suoi genitori fossero fan del divo Denzel Washington, premio Oscar nel 1990 come miglior attore non protagonista nel film Glory-Uomini di gloria e nel 2002 come miglior attore protagonista nella pellicola Training Day. «Credo sia un esempio per tante persone. Dice sempre cose molto sagge, portare lo stesso nome di un uomo così intelligente è molto speciale», dichiara il laterale in un’intervista a Inter TV. 

	Dumfries inizia a giocare a calcio con i dilettanti del VV Smitshoek e arriva allo Sparta Rotterdam dopo le esperienze amatoriali con lo Spartaan ’20 e il BVV Barendrecht. Con i biancorossi le cose vanno subito per il verso giusto, tant’è che diventa campione dell’Eerste Divisie nella sua prima stagione da titolare e gli viene assegnato il Gouden Stier, il premio olandese come il più grande talento della competizione. L’anno successivo, in Eredivisie, Dumfries è anche una pedina indispensabile dell’undici di partenza dello Sparta, catturando l’attenzione dell’SC Heerenveen con cui firma un contratto fino al 2021. Disputa 33 delle 34 partite ed è subito chiaro che l’esperienza in Frisia non è il suo punto di arrivo. Dopo una sola stagione, infatti, si trasferisce al PSV, che mette sul tavolo circa 5,5 milioni di euro e un contratto sino al 2023. Dal primo momento si trasforma in una figura chiave della formazione dei Boeren e l’allenatore Mark van Bommel lo nomina addirittura capitano nel novembre 2019. Alle innate doti di potenza, velocità e forza riesce a unire il fisico imponente, affermandosi così come uno dei terzini più temibili del mondo, cosa che riesce a dimostrare soprattutto nel corso dell’Europeo itinerante del 2021 con la maglia degli Orange. Alla ricerca di un sostituto del partente Hakimi, l’Inter non se lo lascia sfuggire e mette sul piatto un contratto quadriennale da 12,5 milioni di euro, oltre che i bonus di 2,5 milioni per le presenze e la qualificazione in Champions League. «È stata una sensazione incredibile quando il mio agente mi ha parlato dell’interesse dell’Inter», dice Dumfries parlando a CBS Sport. «Sono molto onorato e felice di poter giocare per questa squadra in questo momento». 

	Con la maglia dei milanesi esordisce il 21 agosto 2021 nella gara di campionato contro il Genoa, entrando in campo all’84’ al posto del compagno Alessandro Bastoni. Nella sua prima stagione mette insieme 33 presenze e 5 gol, inserendo nel suo albo d’onore 1 Coppa Italia e 1 Supercoppa Italiana. 

	● ● ● 

	Il record di gol consecutivi nel derby 

	Numeri, statistiche e curiosità sono parte integrante del gioco del calcio. Per esempio ci sono casi in cui un singolo giocatore segna per la propria squadra in più partite consecutive, creando dei record incredibili. Durante la stagione 2012-13 Lionel Messi segna 33 gol in 21 partite consecutive di campionato con la maglia del Barcellona – dall’11 novembre 2012 contro il Maiorca al 5 maggio 2013 contro il Real Betis – saltando solo tre gare per infortunio. 

	Battuto il record stabilito dall’attaccante Josef Bican, che giocando per lo Slavia Praga nella stagione 1939-40 realizza una serie di reti consecutive che va dal primo turno di campionato, il 3 settembre 1939, fino alla diciannovesima giornata in programma il 19 maggio 1940. Nel corso della sua streak, il giocatore referta 47 gol realizzando triplette in cinque partite di campionato consecutive. Johan Cruijff sale sul terzo gradino del podio con 17 gare consecutive a segno con i “Lancieri” dell’Ajax. A differenza dei primi due, il filotto dell’olandese comincia nelle ultime 3 partite della stagione 1965-66 e prosegue in quella successiva, esattamente fino alla quattordicesima giornata del campionato 1966-67, non giocando 5 match per problemi fisici. 

	Nella Serie A italiana il record si ferma a 11 e appartiene a ben tre giocatori: con la maglia della Fiorentina Gabriel Batistuta sfonda la rete per 13 volte senza saltare un incontro per infortunio o squalifica; con lo stesso numero, ma con una sfida non giocata, ci sono il doriano Fabio Quagliarella (14 gol) e lo juventino Cristiano Ronaldo (15 gol). 

	Il primatista dell’Inter è Christian Vieri che registra 9 marcature in 8 partite dalla trentaquattresima giornata del campionato 2001-02, il famoso 5 maggio contro la Lazio, sino al nono turno del torneo successivo, precisamente il 9 novembre 2002 contro l’Udinese, non venendo impiegato per due incontri. Dopo di lui c’è Julio Ricardo Cruz che scaraventa in porta 7 palloni in altrettanti incontri consecutivi; nella fattispecie l’argentino apre il ciclo il 31 ottobre 2007 contro il Genoa e lo chiude il 23 dicembre dello stesso anno contro il Milan, saltando solo l’impegno contro la Lazio del 5 dicembre semplicemente perché non viene schierato.  

	Nei derby contro i cugini rossoneri il primato in campionato appartiene a Benito Lorenzi e Romelu Lukaku, entrambi con 4 gol consecutivi. Il centravanti italiano cala il poker tra il 16 ottobre 1948 e il 19 marzo 1950, racimolando 2 vittorie, 1 pareggio e 1 sconfitta. In totale sono 8 le realizzazioni tra il 1947 e il 1958. L’attaccante belga alza leggermente l’asticella, segnando, sì, 4 reti in altrettanti incontri consecutivi contro i milanisti dal 21 settembre 2019 e il 21 febbraio 2021, ma nel mezzo aggiunge anche una partita di Coppa Italia del 26 gennaio 2021. Il suo bottino comporta 4 successi e 1 sola sconfitta.  

	Per onor di cronaca lo stesso obiettivo è raggiunto dal rossonero Romeo Benetti, che lo eguaglia addirittura a cavallo di tre stagioni: inizia il 19 marzo 1972 e finisce il 2 dicembre 1973. I suoi gol contribuiranno a ottenere 2 vittorie, 1 pareggio e 1 sconfitta.  

	Quattro gol in una partita sola è riuscito a farli José Altafini, che il 27 marzo 1960 incide pesantemente nel successo dei Diavoli per 5-3 contro il Biscione. Poche, invece, le triplette: si conteggiano, infatti, Giovanni Capra il 6 febbraio 1910, Amedeo Amadei il 6 novembre 1949, István Nyers il 1º novembre 1953, Diego Milito il 6 maggio 2012 e Mauro Icardi il 15 ottobre 2017. 

	● ● ● 

	I no di Lautaro Martínez 

	È dicembre del 2017 quando dalla Spagna arriva la notizia che l’Atlético Madrid è sul punto di finalizzare l’acquisto da 12 milioni di euro di Lautaro Martínez, l’attaccante del Racing Club. L’accordo prevede che il giocatore si trasferisca per sei anni nella capitale iberica nella stagione successiva, restando in prestito per sei mesi nel club argentino. Veloce, tenace e abile realizzatore, il ventenne ha dimostrato le proprie capacità nelle rappresentative giovanili dell’Argentina e in ogni occasione nella prima squadra di Avellaneda. Il calciatore si è anche sottoposto alle visite mediche a Buenos Aires e il suo rappresentante, Roly Zárate, ammette che al 99% l’operazione è stata conclusa. Nonostante l’affare venga descritto con tutti i crismi dell’ufficialità, il trasferimento non avviene. O meglio, il talento di Bahía Blanca lascia sì il Sud America per l’Europa, ma, invece di andare a Madrid, fa qualche chilometro in più dirigendosi verso Milano, sponda Inter.  

	Sebbene fosse stato concordato un contratto, non era vincolante con la FIFA poiché il giocatore ne aveva uno con il Racing fino al 2020 nonché una clausola rescissoria inizialmente pari a 9 milioni di euro e l’Atlético non aveva intenzione di portare il caso in tribunale. Questo perché Lautaro aveva firmato un nuovo accordo con il club argentino che aveva aumentato la sua condizione di riscatto a una cifra di poco inferiore ai 20 milioni di euro. È in questo momento che entra in scena la società milanese, pronta a pagare per lui 25 milioni di euro, il doppio di quanto il club spagnolo aveva programmato di sborsare. Il centravanti sottoscrive un contratto che lo legherà ai nerazzurri fino al 30 giugno 2023, con una postilla che lo libererebbe in caso dovesse arrivare un’offerta di 111 milioni di euro. A convincerlo a scegliere l’Inter piuttosto che l’Atlético è una vecchia conoscenza del calcio nerazzurro, Diego Milito, suo ex compagno di squadra e successivamente segretario tecnico del Racing, che gli spiega l’importanza di maturare in una squadra europea e soprattutto in un club blasonato, raccontandogli i suoi trascorsi a Milano. «Non vedo l’ora di conoscere compagni e allenatore», dichiara il giovane nella conferenza di presentazione. «Mi auguro di adattarmi in fretta. Per me sarà un calcio nuovo, completamente diverso da quello argentino, ma penso che la Serie A sarà cruciale per crescere ancora, imparare e aggiungere nuove qualità al mio gioco. Voglio dare il meglio con questa nuova maglia, cercherò di aiutare i miei compagni e giocherò dove il tecnico riterrà necessario che lo faccia. Ovviamente sono pronto a dare il meglio per questa maglia». 

	Il 19 agosto 2018 fa il suo bagno d’esordio nel campionato italiano contro il Sassuolo e impiega più di un mese per trovare la strada del gol, esattamente il 29 settembre contro il Cagliari. Con il tempo e la perseveranza supera ogni difficoltà ed entra nella lista dei venti migliori marcatori della storia interista: la prima stagione è di rodaggio con soli 9 gol in 35 presenze, ma già da quella successiva dimostra di essere esplosivo segnando ben 21 gol in 49 partite; una media realizzativa che mantiene costante nel 2020-21 (19 reti in 48 partite) e nel 2021-22 (25 reti in 49 gare). In totale sono 74 gol in 181 match sino all’ultima stagione disputata. Considerando la sua giovane età, entra di diritto nella cerchia dei giocatori dell’Inter under 25 a segnare almeno 20 gol in un campionato di Serie A in tutta la storia. Prima di lui ci sono riusciti giocatori di primo piano come Giuseppe Meazza, István Nyers, Antonio Valentín Angelillo, Ronaldo e Mauro Icardi. 

	«Sono felice di questi numeri perché ogni giorno lavoro per migliorare. Mi fa piacere, ma la cosa più importante è che la squadra vinca», afferma “el Toro”. E con lui la Beneamata torna a vincere trofei dai tempi del Triplete, inanellando 1 scudetto nel 2020-21, 1 Supercoppa Italiana nel 2021 e 1 Coppa Italia nel 2021-22. 

	Le sue prestazioni non passano inosservate e sempre da Madrid risuonano le sirene d’allarme. Il Real, che già nel 2015 prese un bel palo in fronte dopo aver offerto un prestito con diritto di riscatto per inserirlo nella propria cantera, nel 2022 torna alla carica approfittando delle deboli casse nerazzurre. C’è da considerare che la sua valutazione si è abbassata a 80 milioni di euro rispetto ai 111 della precedente clausola rescissoria, tuttavia le Merengues sono disposte a pagarne solo 60, ricevendo un secco rifiuto. Stesso destino per le avances fatte dall’Atlético – fortemente interessato è soprattutto Diego Simeone –, dal Barcellona di Xavi e dal Tottenham di Antonio Conte. 

	● ● ● 

	I dubbi sulle qualità di Lukaku 

	Nell’estate del 2019 l’Inter deve necessariamente cercare un sostituto all’altezza dell’argentino Mauro Icardi, che in 6 stagioni ha segnato 124 gol in 219 presenze in gare ufficiali. Il nome caldeggiato dall’allenatore Antonio Conte è quello di Romelu Lukaku, ventiseienne attaccante belga che nelle precedenti annate aveva indossato la maglia del Manchester United. L’accordo è trovato l’8 agosto sulla base di 65 milioni di euro più un massimo di 10 milioni di bonus e percentuale sulla futura rivendita, diventando il terzo acquisto più costoso della Serie A dopo quelli di Cristiano Ronaldo (99,2 milioni) e Gonzalo Higuaín (75,3 milioni), entrambi firmati dalla Juventus. Sul giocatore era stato forte l’interesse proprio della società bianconera, che aveva persino posto sul piatto il funambolo Dybala: l’offerta è rispedita al mittente e Lukaku si trasferisce a Milano per le prime visite mediche. Sul suo conto cominciano a volare illazioni di qualsiasi tipo che vanno dalle capacità realizzative alla forma fisica. Qualcuno, infatti, mette in circolo che abbia le polveri bagnate e non sia nella condizione di sostenere il paragone con il precedente anfitrione dell’attacco interista. A supportare la tesi ci pensa l’ultima delle due stagioni trascorse all’Old Trafford in cui ha realizzato 15 gol in 45 partite, 32 da titolare, al ritmo di uno ogni 201 minuti. Per giunta si dice che non sia un giocatore decisivo né in campionato né in Europa. Nel biennio con i Red Devils sigla solo un gol alle big di Premier League: è il 25 febbraio 2018 e davanti al proprio pubblico il belga firma al 39’ la rete del momentaneo 1-1 dopo il vantaggio iniziale del Chelsea firmato da Willian (32’) e prima del definitivo 2-1 di Lingard (75’). Spostandoci a livello internazionale, il discorso cambia poco. Lukaku nelle coppe europee raramente lascia il segno quando l’asticella si alza. In due anni gli unici guizzi sono l’inutile gol del definitivo 1-2 contro il Real Madrid nella finale di Supercoppa europea, persa dal Manchester United l’8 agosto 2017 a Skopje, e la doppietta del 6 marzo 2019 rifilata al Paris Saint-Germain nel match di ritorno degli ottavi di finale di Champions League al Parco dei Principi. In Nazionale, segna con regolarità ma fallisce nei grandi appuntamenti. Dal 2014 in poi, tra Mondiali ed Europei, Lukaku segna solo un gol nella fase a eliminazione diretta, il 1º luglio 2014 agli ottavi di finale contro gli Stati Uniti.  

	Quando giunge in Italia, alcune voci affermano che l’ex attaccante del Manchester United sia in sovrappeso, con ben 104 chilogrammi, costringendolo a un pesante lavoro dimagrante in tempo per la gara d’esordio dell’Inter contro il Lecce il 26 agosto. La stella del calcio belga deride gli scettici che hanno messo in dubbio il suo peso attraverso una storia su Instagram, dove ostenta un fisico a dir poco scultoreo e la scritta «Not bad for a fat boy», «Non male per un ragazzo grasso». 

	La miglior risposta, però, arriva dal campo dove, al debutto contro i pugliesi, dimostra tutta la sua forza segnando una delle quattro reti. Con la fiducia che ora scorre nelle sue vene, decide di reagire al fuoco di coloro che lo hanno criticato a suon di gol, segnando in campionato una rete ogni 125 minuti giocati, mettendosi davanti a Immobile (una ogni 127) e Ibrahimović (una ogni 140). Minutaggio che si abbassa a 121 minuti se si considerano tutte le competizioni. In particolare, totalizza 64 gol e 17 assist in 95 partite, saltandone solo 7 in due anni; va in gol in tutti e 5 i derby di Milano disputati, 4 in Serie A e 1 in Coppa Italia, e realizza tutti e 15 i rigori tirati. Diventa subito un eroe per i tifosi, ma non riesce a vincere nulla nella sua prima stagione: l’Inter perde la finale di Europa League contro il Siviglia e arriva seconda in campionato dietro la Juventus. Nella sua seconda stagione, conquista il suo primo titolo in Serie A, interrompendo una siccità di undici anni.  

	Nell’estate del 2021, però, l’attaccante completa il suo ritorno allo Stamford Bridge di Londra con una quota record di trasferimento pari a 115 milioni di euro: «I bambini adorano il Real Madrid, il Barcellona, il Manchester United. E il Chelsea, per me, tutti sanno cosa significa per me il Chelsea. Se me lo chiedono, perché dovrei dire di no?», afferma in un’intervista televisiva. Con i Blues perde lo smalto esibito in Italia, collezionando appena 15 gol in 59 partite e vincendo la Coppa del Mondo per club. Un anno è più che sufficiente per capire che il trasferimento in Inghilterra è stato un investimento professionale sbagliato e così nell’estate del 2022 si attua il ritorno nel Belpaese con un prestito oneroso di 12 mesi senza possibilità di rendere permanente il trasferimento. «L’Inter mi ha dato tanto e spero di fare anche meglio dell’ultima volta. Ora è il momento di lavorare sodo come squadra e speriamo di fare anche meglio di prima. È come tornare a casa. Io e la mia famiglia siamo stati così felici qui grazie alle persone, ai tifosi e ai miei compagni di squadra. Dal primo giorno in cui sono arrivato, tutti mi hanno aiutato ad ambientarmi. Sono molto felice», ammette al sito ufficiale nerazzurro. 

	● ● ● 

	Giocatori capaci di segnare il maggior numero di gol nelle prime giornate 

	Secondo la Football Association, un gol può considerarsi valido quando tutta la palla passa oltre la linea di porta, tra i pali e sotto la traversa, a condizione che la squadra che ha segnato non abbia commesso alcuna infrazione. Lo statunitense Archie Stark è stato in grado di segnare 67 reti nel 1924-1925 con la maglia del Bethlehem Steel FC e per questo detiene il record mondiale di marcature in una singola stagione nel massimo torneo nazionale; dopo di lui ci sono Ferenc Deák (66) nel 1945-46 e Dixie Dean (60) nel 1927-28. In Italia il culmine delle reti realizzate è 36 e il record appartiene a Gino Rossetti (prima dell’avvento della Serie A) nel 1928-29, Gonzalo Higuaín nel 2015-16 e Ciro Immobile nel 2019-20. Una citazione la merita anche l’interista Luigi Cevenini, che nel 1913-14 segna 35 gol in 28 partite e nel 1920-21 ne firma 31 in 19 gare.  

	Con l’avvento del girone unico, nella stagione 1929-30, il primo nerazzurro è Antonio Valentín Angelillo, che nel 1958-59 ha una media realizzativa impressionante – un gol a partita – portando a casa 33 reti in altrettante partite. Oltre ai succitati, meglio di lui ha fatto Gunnar Nordahl, che nel 1949-50 segna 35 reti in 37 presenze e nel 1950-51 ne fa una in meno con lo stesso numero di partite disputate. Qualche gradino più in basso si trovano Giuseppe Meazza, con 31 gol in 33 partite nel 1929-30, e István Nyers, con 31 gol in 36 partite nel 1950-51 e 30 gol in 36 partite nel 1949-50. 

	Considerando il primo quarto del campionato, vale a dire nove partite del girone di andata, ci sono giocatori interisti che hanno raggiunto numeri ragguardevoli. Inutile dirlo, il migliore è il solito Meazza, che ne fa 8 nel 1929-30, 7 nel 1931-32, 13 nel 1933-34 e 11 nel 1935-36. Media altissima per Nyers, Roberto Boninsegna e Mauro Icardi che rispettivamente nel 1948-49, 1973-74 e 2017-18 ne realizzano 9. Alessandro Altobelli è poco più indietro con 8 nel 1980-81 a pari merito con Bruno Quaresima nel 1947-48. Nomi altisonanti come Adriano, Amedeo Amadei, Edin Džeko, Samuel Eto’o, Romelu Lukaku, Sandro Mazzola, Diego Milito e Ronaldo si fermano a 7. Un quintetto anomalo si arresta a 6 marcature ed è composto dall’inglese Jerry Hitchens, il sierraleonese Mohamed Kallon e i più noti Benito Lorenzi, Aldo Serena e Christian Vieri. Il best score di Lautaro Martínez è 5 gol, tanti quanti ne hanno realizzati Antonio Cassano, Julio Cruz, Attilio Demaria, Rodrigo Palacio, Nicola Ventola e Faas Wilkes. 

	 

	
	
		Giocatore	Gol in 9 partite	Stagione

		Giuseppe Meazza	13	1933-34

		Roberto Boninsegna	9	1973-74

		István Nyers	9	1848-49

		Mauro Icardi	9	2017-18

		Alessandro Altobelli	8	1980-81

		Bruno Quaresima	8	1947-48

		Adriano	7	2004-05

		Amedeo Amadei	7	1948-49

		Edin Džeko	7	2021-22

		Samuel Eto’o	7	2010-11

		Romelu Lukaku	7	2020-21

		Sandro Mazzola	7	1965-66 e 1966-67

		Diego Milito	7	2009-10

		Ronaldo	7	1997-98

		Jerry Hitchens	6	1961-62

		Mohamed Kallon	6	2001-02

		Benito Lorenzi 	6	1947-48

		Aldo Serena	6	1988-89

		Christian Vieri	6	1999-2000

		Antonio Cassano	5	2012-13

		Julio Cruz	5	2005-06

		Attilio Demaria	5	1932-33

		Lautaro Martínez	5	2020-21

		Rodrigo Palacio	5	2013-14

		Nicola Ventola	5	1998-99

		Faas Wilkes	5	1949-50

	
	

	Elenco dei giocatori con il maggior numero di gol nelle prime 9 giornate di campionato. Per ogni elemento è considerato il best score.

	
	 

	
	● ● ● 

	
	Il tentativo di Superlega 

	18 aprile 2021. «Dodici delle principali squadre di calcio d’Europa si sono riunite oggi per annunciare di aver accettato di istituire una nuova competizione infrasettimanale, la Super League, governata dai suoi club fondatori», si legge in un comunicato. «AC Milan, Arsenal FC, Atlético de Madrid, Chelsea FC, FC Barcelona, FC Internazionale Milano, Juventus FC, Liverpool FC, Manchester City, Manchester United, Real Madrid CF e Tottenham Hotspur si sono tutti uniti come club fondatori. Si prevede che altri tre club si uniranno prima della stagione inaugurale, che dovrebbe iniziare non appena possibile». 

	Un fulmine sconvolge uno stato di calma apparente nel mondo del pallone, generando infuocati tourbillon di polemiche che fanno fatica a spegnersi. L’idea di una Super League arriva in un momento in cui la pandemia globale ha accelerato l’instabilità del modello economico del calcio europeo esistente, pertanto le società hanno deciso di migliorare la qualità e l’intensità delle competizioni europee creando un nuovo format adatto alle squadre e ai calciatori più forti del continente. Tutte le partecipanti avrebbero continuato a competere nei rispettivi campionati nazionali, preservando il tradizionale calendario delle partite che rimane al centro del gioco di ognuno di esse, soppiantando l’importanza di una competizione storica come la Champions League, ex Coppa dei Campioni. La Super League si presenta come un nuovo torneo europeo tra 20 top club composti dai quindici fondatori e cinque squadre che si qualificheranno ogni anno in base ai risultati ottenuti nella stagione precedente. I team partecipano a due gironi da dieci, giocando in casa e in trasferta, con le prime tre di ogni girone che si qualificano automaticamente ai quarti di finale. Le squadre al quarto e quinto posto si sfideranno quindi in un doppio spareggio per i restanti slot dei quarti di finale. Viene, poi, utilizzato un format di doppia sfida a eliminazione diretta per raggiungere la finale di fine maggio, che si svolge in un’unica partita su campo neutro. 

	Dichiarazioni di ferma condanna, e abbastanza sdegnate, si leggono in una nota dell’UEFA: «Valuteremo tutte le misure a nostra disposizione, a tutti i livelli, sia giudiziario che sportivo per evitare che ciò accada. Il calcio si basa sulle competizioni aperte e sul merito sportivo; non può essere in nessun altro modo». Anche l’organo di governo del calcio mondiale, la FIFA, esprime la sua disapprovazione per una lega separatista europea chiusa al di fuori delle strutture calcistiche internazionali e si augura che si possa avviare un dialogo calmo, costruttivo ed equilibrato per il bene del gioco e nello spirito di solidarietà e fair play. Non solo le istituzioni competenti prendono di mira questa nuova proposta di competizione con connotazione elitaria, anche i tifosi imprimono un certo dissenso. «Il calcio, almeno come lo vediamo noi è quello del “clamoroso al Cibali!”, non ci interessano Inter-Bayern, Inter-Real Madrid e Inter-City senza le trasferte a Praga, a Varsavia, oppure a Benevento in macchina in 24 ore andata e ritorno. Il calcio non è quello della Superlega, ma è quello del popolo. Altrimenti andiamo dietro alle “porcate” dell’NBA. Adesso vediamo e aspettiamo che succede», dichiara uno dei responsabili del direttivo della Curva Nord dell’Inter, Renato Bosetti, in un’intervista all’Adnkronos. Questa discrepanza tra i valori del calcio e gli interessi economici implica il coinvolgimento degli attori politici, alcuni dei quali minacciano di punire a loro modo quelle società che avrebbero partecipato alla scissione. È il caso del premier britannico Boris Johnson, che non esclude opzioni legislative contro i sei club inglesi aderenti; il Parlamento europeo, su proposta dell’europarlamentare polacco Tomasz Frankowski, adotta una risoluzione completa sulla politica sportiva dell’UE e invoca un’azione per proteggere lo sport dalla minaccia di competizioni separatiste. Ormai esacerbati i toni, a poco a poco le scissioniste cominciano a titubare, cambiando idea nel giro di 48 ore circa. La prima a sfilarsi è il Manchester City, seguita a ruota dall’Arsenal («abbiamo commesso un errore e ce ne scusiamo», riporta la nota), Liverpool, Chelsea, Manchester United e Tottenham. Tra le italiane la prima a dileguarsi è l’Inter: «Il progetto della Superlega allo stato attuale non è più ritenuto di interesse», fanno sapere alle agenzie i vertici nerazzurri. Poche ore dopo arriva l’annuncio dei cugini rossoneri, che dichiarano di essere sensibili e attenti all’opinione di chi ama il calcio e le loro preoccupazioni li spingono ad abbandonare la nave. Con l’uscita di scena dell’Atlético Madrid, rimangono in piedi le due big spagnole e la Juventus, che resistono e decidono di combattere l’ostracismo del presidente dell’UEFA Aleksander Čeferin. Per queste ultime tre dirigenze, l’UEFA aveva già avviato in precedenza le procedure disciplinari per una potenziale violazione del quadro giuridico dell’organo di governo del calcio in Europa.  

	«Ci vuole un’organizzazione forte per ammettere di aver commesso uno sbaglio», dichiara Čeferin. «Questi club hanno riconosciuto rapidamente i loro errori e hanno preso provvedimenti per dimostrare il loro pentimento e il loro impegno futuro nel calcio europeo. Lo stesso non si può dire per i club che rimangono coinvolti nella cosiddetta Super League e l’UEFA si occuperà di questi club in seguito». 

	Prende il via una lunga battaglia legale moderata dal tribunale di Madrid, che in prima battuta ordina alla FIFA e alla UEFA di astenersi dall’adottare qualsiasi provvedimento o azione che impedisca o ostacoli, direttamente o indirettamente, la predisposizione, la preparazione, lo sviluppo e l’avvio della Superlega. È vietato, altresì, annunciare, minacciare, preparare, avviare e/o adottare qualsivoglia azione disciplinare o sanzionatoria verso società, dirigenti e persone delle società e/o calciatori che partecipino alla preparazione della Superlega. Inoltre non è possibile escludere club e/o giocatori che partecipano alla preparazione della Superlega da qualsiasi competizione per club nazionale a cui hanno partecipato regolarmente o per la quale soddisfano i requisiti necessari per farlo. La violazione dell’articolo 51 dello statuto, secondo il quale «nessuna combinazione o alleanze tra club affiliati, direttamente o indirettamente, a diverse federazioni affiliate alla UEFA possono essere formate senza il permesso della stessa», non è avvenuta. Di conseguenza la Commissione d’appello della confederazione europea decide di non portare avanti la causa contro i club per violazione della normativa. Contestualmente presenta una mozione di ricusazione del giudice del tribunale di Madrid riportando «significative irregolarità» e comunicando di essere in predicato di fare ricorso alla Corte provinciale di Madrid.  

	Il caso finisce alla Corte di giustizia dell’Unione europea dove giunge una citazione a giudizio a carico degli organi di governo del calcio per possibili violazioni delle norme anticoncorrenza dell’UE: i giudici di Lussemburgo dovranno stabilire se nel sanzionare i fautori di un torneo avverso alla Champions League, l’UEFA si stia approfittando della propria posizione dominante.  

	In attesa della decisione dell’organo giurisdizionale europeo, il tribunale di Madrid rilascia un’ordinanza di 18 pagine in cui annulla la decisione di revocare le sanzioni contro i tre club che «erano a conoscenza delle possibili conseguenze, che non hanno impedito l’adozione di impegni di finanziamento, che non possono essere assunti o presunti frustrati da eventuali sanzioni».  

	● ● ● 

	L’azionariato popolare 

	In un periodo di incertezza economica per la società nerazzurra, il 22 giugno 2021 un gruppo di tifosi capeggiato dall’economista Carlo Cottarelli dà vita a un’azionariato popolare e diffuso denominato Interspac SRL, una società che non ha scopi commerciali ed è costituita esclusivamente come veicolo di generazione di ricchezza per raccogliere capitali tramite un’offerta pubblica iniziale o allo scopo di fondersi con una già esistente, in questo caso l’Inter. Difformemente da quanto suggerisce la desinenza del nome, è una società a responsabilità limitata che mira a diventare una Special-Purpose Acquisition Company, senza la pretesa di scavalcare la dirigenza attuale, quella guidata dalla Suning, anzi, vuole essere un concreto sostegno economico per superare situazioni e momenti poco floridi. Coinvolti numerosi personaggi noti che hanno deciso di aderire al progetto con quote personali: da Paolo Bonolis ad Antonella Clerici, da Luciano Ligabue ad Andrea Bocelli, da Enrico Mentana a Gianni Riotta, e poi ancora Giuseppe Bergomi, Enrico Bertolini, Roberto Boninsegna, Alessandro Cattelan, Fabio Fognini, Marco Materazzi, Max Pezzali, Enrico Ruggeri, Gabriele Salvatores e Roberto Vecchioni, giusto per citarne alcuni. «Vogliamo lavorare insieme all’attuale proprietà, già informata dell’iniziativa. Siamo molto grati al presidente Steven Zhang per aver riportato l’Inter ai vertici del calcio», dichiara Cottarelli. «L’obiettivo, tra istituzionali e azionariato diffuso, è arrivare a raccogliere fra 300 e i 350 milioni per detenere il 30-40% dell’Inter».  

	La struttura azionaria popolare ha tre vantaggi che dovrebbero migliorare il conto economico della società: dare stabilità al capitale introdotto, perché il fan non cambia idea, rimane per sempre; il secondo vantaggio è che il capitale fornito dal tifoso non vuole essere remunerato, a differenza del fondo estero, quindi si risparmiano decine di milioni di spese per interessi; il terzo è che si crea un legame più forte tra i tifosi e il club, perché chi diventa proprietario ha anche più voglia di andare allo stadio. Di conseguenza si hanno più incassi ai botteghini, sponsorizzazioni e ricavi commerciali. Questa disposizione si ispira al modello tedesco, dove vige il regolamento 50% + 1: ossia ogni club professionistico ha un’ossatura proprietaria in cui i tifosi hanno la quota di maggioranza, garantendo anche una pianificazione finanziaria ragionevole. Come risultato di questa strategia, dal punto di vista finanziario le squadre teutoniche hanno avuto una resa superiore al previsto durante il periodo del Covid-19. 

	Interspac ha programmi ambiziosi e per realizzare il business plan ha deciso di affidarsi a un’importante società di consulenza gestionale, tuttavia l’entusiasmo iniziale viene smorzato dai dati pervenuti a settembre 2021: il capitale sociale è pari a 54.000 euro rispetto ai 16.000 di giugno, quando erano presenti solo i 16 soci fondatori. Pertanto ogni nuovo socio ha versato una quota di 1.000 euro per poter entrare nell’azionariato di Interspac. Il piano industriale avrebbe dovuto vedere la luce nel mese di novembre dello stesso anno, ma per vari motivi ancora non è stato dichiarato, rivelandosi tuttora qualcosa di intentato. A mettere il bastone tra le ruote ci pensa la stessa società nerazzurra, poco propensa ad appoggiarsi a nuovi soci: «Il progetto è tenuto in considerazione, in questo particolare momento non è stato reputato ancora idoneo, nulla è stato presentato», afferma l’amministratore delegato dell’Inter Alessandro Antonello in un’intervista radiofonica. 

	● ● ● 

	Il tatuaggio di Bastoni 

	Inserito nel 2020 nella lista UEFA dei 50 giovani calciatori più promettenti, Alessandro Bastoni, classe 1999, è una delle figure più emblematiche del recente passato nerazzurro. Prodotto del vivaio dell’Atalanta, per ben sette anni, quattro volte alla settimana, il padre Nicola lo porta avanti e indietro da Piadena Drizzona a Zingonia, incoraggiandolo a seguire le sue orme di ex giocatore della Cremonese mai esploso definitivamente. Arriva all’Inter nell’estate del 2017 per una somma pari a 31 milioni di euro. Prima di lanciarlo nel calcio che conta, la società decide di restituirlo in prestito al club bergamasco per la stagione 2017-18 e al Parma per l’anno seguente, sempre con il carattere della cessione temporanea. 

	Con gli orobici debutta nel professionismo prima in Coppa Italia contro il Pescara il 30 novembre 2016, a soli diciassette anni, e poi, il 22 gennaio 2017, in campionato contro la Sampdoria. Qui disputa solo tre partite, mentre con i ducali riesce a conquistare la fiducia del tecnico D’Aversa e lentamente ottiene un posto da titolare in difesa, segnando il suo primo gol il 5 maggio 2019 alla Sampdoria. 

	La solidità, la versatilità e il dinamismo del ragazzo cremonese affascinano Antonio Conte, il quale decide di inserirlo nella rosa interista della stagione 2019-20, facendolo debuttare il 28 settembre ancora una volta contro i doriani. «L’ho sempre detto, per me indossare questa maglia è un sogno che si avvera. L’Inter è la mia casa», dichiara Bastoni. All’inizio della carriera si propone come terzino, ma è anche in grado di giocare come difensore centrale, ruolo che diventa sempre più congeniale con il passare del tempo. È noto principalmente per la sua capacità di passaggio e controllo della palla, mentre la sua altezza e capacità di sfruttare gli spazi gli consentono di essere efficace in area, il che lo rende una minaccia seria nelle azioni da fermo. Nonostante le titubanze dei primi mesi a Milano, Alessandro trova la sua zona di comfort: «Avevo paura, ma una volta entrato in squadra, ho capito che il cognome non contava. Che tutti qui siamo uguali, con i nostri punti di forza e di debolezza. Conte mi ha trattato come se fossi all’Inter da quindici anni. Ha colto l’occasione, mi ha lanciato nella lotta in partite importanti».  

	Riesce rapidamente a mettere in campo alcune prestazioni impressionanti, ritagliandosi un ruolo talmente preminente nella rosa da aggiudicarsi ben 33 presenze e 2 gol alla stagione d’esordio. Sceglie la maglia numero 95 – come aveva fatto a Bergamo e Parma – in omaggio a una promessa fatta a suo fratello maggiore. In generale, la famiglia per lui è sacra: «Siamo in cinque e molto legati l’uno con l’altro». Dei fratelli ha persino ritagliato l’immagine sui parastinchi, che puntualmente bacia prima dell’inizio di ogni partita; venera il padre per avergli inculcato l’amore per il calcio, mentre la madre ha fatto il giro dei social quando, nel maggio 2021, viene ripresa a pulire la bocca del figlio mentre mangia la pizza. 

	Nelle prime tre annate nell’Inter ha superato abbondantemente le 100 presenze, accaparrandosi uno scudetto nel 2020-21, una Supercoppa Italiana nel 2021 e una Coppa Italia nel 2021-22. Dato che ha una passione smisurata per i tatuaggi, in occasione della vittoria del campionato – e successivamente dell’Europeo con la Nazionale – ha deciso di immortalare sul polpaccio destro l’immagine dello stadio Meazza per celebrare il diciannovesimo titolo interista e lo stadio di Wembley per ricordare il trionfo con gli Azzurri. 

	Proprio questo simbolo è l’emblema del suo interismo, che è venuto a galla quando dall’Inghilterra sono arrivate le prime proposte di acquisto. È l’estate del 2022, e il suo nome finisce sui taccuini di Tottenham e Manchester United, club disposti a versare i 60 milioni di euro richiesti. Il mercato è volubile e, si sa, nel pieno di un periodo di ristrettezze economiche l’Inter avrebbe bisogno di una sana infusione di denaro. Il modo migliore per bilanciare i conti è vendere una risorsa costosa e giovane, non c’è altra soluzione. Tuttavia la sola possibilità di vedere andar via uno dei giocatori più credibili degli ultimi anni ha fatto stizzire la tifoseria, che comincia una sommossa sul web e sui social. «La nostra pelle non è in vendita, Bastoni non si tocca», è il messaggio lusinghiero che circola e fa riferimento a una precedente dichiarazione televisiva del procuratore del difensore, Tullio Tinti. Quest’ultimo, infatti, aveva sottolineato l’attaccamento ai colori nerazzurri del suo assistito, non disdegnando, però, la possibilità di trovare una nuova soluzione: «Bastoni è un professionista, è contentissimo di giocare all’Inter, ha la maglia sulla pelle, tifosissimo della squadra in cui gioca, ma il calcio è anche questo e bisogna adeguarsi». A spegnere il fuoco delle polemiche ci pensa lo stesso calciatore, che attraverso il suo agente fa valere la sua volontà di rimanere a sostegno della squadra di Simone Inzaghi. 

	● ● ● 

	L’en plein di Lukaku 

	Tirare un calcio di rigore può sembrare abbastanza semplice, ma quando arriva il momento cruciale la pressione e le aspettative dei tifosi si abbattono sui calciatori: i nervi tintinnano, le gambe tremano, i portieri si ingigantiscono e i pali si restringono. Se un giocatore segna diventa immediatamente un eroe, mentre un rigore sbagliato può trasformarlo in un buono a nulla. Ci sono uomini nella storia del calcio che si sono fatti un nome e sono diventati tra i migliori rigoristi di tutti i tempi. Non è il caso di grandi campioni come Cristiano Ronaldo, Messi, Lewandowski o Neymar, le cui predezze precedono la loro fama dagli undici metri, ma di battitori comuni, poco conosciuti al grande pubblico. Basti pensare al battitore più infallibile, un certo Ledio Pano, attaccante albanese in attività nel proprio Paese e in Grecia dal 1986 al 2002 che mostra una costanza dal dischetto invidiabile, con ben 50 rigori realizzati su altrettanti calciati. En plein anche per l’inglese Peter Noble, che però riesce a realizzarne appena 28. Menzione d’onore per il connazionale Matt Le Tissier, che in una carriera al Southampton durata sedici anni, porta sul groppone un solo errore su 49 penalty tirati, il messicano Cuauhtémoc Blanco, capace di infilare in rete 71 palloni su 73, e lo spagnolo Paco Bienzobas, con un errore su 75. 

	Tra gli italiani, invece, da segnalare Adelio Moro, volto nerazzurro dal 1972 al 1975, con 23 reti su 24 (10 centri su 10 nel campionato di Serie A) con le maglie di Ascoli, Atalanta e Cesena, Pietro Paolo Virdis, attaccante nelle fila di Cagliari, Juventus e Milan tra gli anni Settanta e Ottanta, che realizza 20 rigori su 21, e il capitano della Roma tra la fine dei Settanta e i primi Ottanta Agostino Di Bartolomei, fermo a 31 su 34. Se si dà peso al numero di penalty tirati in vetta ci vanno Roberto Baggio con 98 gol su 116, di cui uno segnato e uno sbagliato con la maglia dell’Inter, e Francesco Totti con 86 tentativi siglati su 105. 

	Nel dettaglio nerazzurro spiccano elementi appartenenti a epoche differenti: Gino Armano, l’ala tornante degli scudetti di Foni ha uno score di 19 rigori trasformati su 22; tre errori dal dischetto per Lothar Matthäus, che ne mette a segno 17 e la bellezza di 72 su 79 in tutta la carriera; Roberto Boninsegna ne sigilla addirittura 19 consecutivamente dal 1970 al 1973, sbagliando il primo il 16 dicembre contro la Fiorentina e totalizzandone 38 su 41. Mario Balotelli con la squadra maggiore dell’Inter ne sigla solo uno, tuttavia riesce a trovare pedissequamente la porta per 21 rigori consecutivi fermandosi il 22 settembre 2013 al cospetto del portiere del Napoli Pepe Reina. Tra gli infallibili figurano anche Ronaldo e Youri Djorkaeff: il primo marca la rete 15 volte su 17, nel complesso 58 su 63; il secondo, invece, annota 57 gol su 61 tiri di cui 13 su 15 con la maglia interista.  

	Infine c’è Romelu Lukaku, il quale dal dischetto dimostra di essere implacabile. Nella prima parte della sua esperienza milanese, dal 2019 al 2021, l’attaccante belga non ne ha mai sbagliato uno, computando 15 gol. In precedenza, lo juventino Paulo Dybala nel 2017 aveva infilato in porta i primi 12 rigori calciati nel campionato di massima divisione. Per “Big Rom” l’ultimo penalty sbagliato risale al 26 agosto 2017, quando, con la maglia del Manchester United, si fece parare da Kasper Schmeichel un rigore contro il Leicester. Da quel giorno, tra Nazionale e club, porta avanti una striscia consecutiva di 21 calci di rigore trasformati. 

	● ● ● 

	Record di partite consecutive sempre a segno 

	Non proprio delle macchine da gol, ma degli autentici carri armati indomabili. Alcune squadre, italiane e non, hanno saputo frantumare record ingestibili e spesso inimmaginabili. Già pensare al record di vittorie consecutive in campionato rimanda alla forza disarmante di una squadra di calcio, capace di distruggere qualsiasi avversario le capiti a tiro, figuriamoci immaginare il primato di partite di fila sempre a segno. L’Inter ci riesce per ben 39 gare suddivise tra le stagioni 2020-21 e 2021-22, per la precisione dal 30 gennaio 2021 con il 4-0 imposto al Benevento fino al 9 gennaio 2022 in occasione del successo casalingo contro la Lazio. Nell’intervallo di tempo di quasi un anno la formazione nerazzurra riesce a centrare ben 95 reti, realizzate da 22 marcatori differenti e 2 autogol (Improta del Benevento e Chiellini della Juventus). Sugli scudi Lautaro Martínez, che realizza 19 reti, seguito da Lukaku con 12, Džeko con 8, Perišić e Sánchez con 7, Çalhanoğlu con 6, Correa, Darmian e Škriniar con 4, Dumfries, Gagliardini ed Eriksen con 3, Barella, Dimarco e Vecino con 2 e 1 rete a testa per Bastoni, Brozović, D’Ambrosio, Hakimi, Young, Pinamonti e Vidal. Questo bottino ha permesso di totalizzare 31 vittorie, 6 pareggi e 2 sconfitte (con Juventus e Lazio).  

	Il precedente record si era fermato a 24 partite di fila durante la stagione 1949-50: dallo storico 6-5 contro il Milan del 6 novembre 1949 al 6-3 contro la Lucchese del 23 aprile 1950, la squadra di Cappelli mette a segno 65 marcature. È un campionato particolare per gli interisti, che solo in due occasioni rimarranno a secco di gol, nella fattispecie il 30 ottobre 1949 contro il Novara e il 30 aprile 1950 contro il Torino. Di reti, tra l’inizio e la fine del torneo, ne realizza ben 99 rivelandosi il terzo miglior attacco del campionato dietro a Milan (118) e Juventus (100). Le due rivali, a parti invertite, saranno in testa alla graduatoria del campionato rispettivamente con 62 e 57 punti, mentre l’Inter si ferma a 49. 

	Il filotto di 39 match non è il massimo raggiunto nella Serie A italiana dal momento che è stato eguagliato dal Milan e superato per ben due volte dalla Juventus. In tutti e tre i casi si tratta di primati di squadra toccati precedentemente all’Inter. I rossoneri, infatti, ci riescono tra l’11 gennaio 2020 contro il Cagliari e il 18 gennaio 2021 sempre contro i sardi, toccando quota 87 realizzazioni, otto in meno rispetto a quelli siglati dalla Beneamata. I bianconeri si dimostrano all’altezza del proprio blasone sempre negli anni Duemila, ma con numeri che superano le quaranta unità. La squadra di Antonio Conte comincia a inanellare gol a partire dal 24 febbraio 2013 contro il Bologna portando a termine la sua striscia positiva il 26 marzo 2014 contro il Parma, dopodiché subisce una sconfitta per 2-0 con il Napoli. Il cumulo delle partite porta il record a 43, numero che gli stessi juventini supereranno qualche anno più tardi. Per la verità, la streak viene avviata il 26 ottobre 2016, quando i bianconeri avranno la meglio sulla Sampdoria per 4-1, e si prolungherà sino al 1º dicembre 2017 con il successo per 1-0 sul Napoli. Sarà proprio l’Inter a bloccare a 44 la macchina da gol del team di Massimiliano Allegri, pareggiando per 0-0 nella sfida di Torino del 9 dicembre. 

	● ● ● 

	Venti gol per due stagioni consecutive 

	La capacità di un attaccante di raggiungere un obiettivo è radicato senza dubbio nel duro lavoro. Ci sono molti modi per essere un grande calciatore, ma nel suo caso per mettersi in mostra e vincere le partite ce n’è uno solo: segnare. Sin dagli albori il campionato italiano ha visto in azione parecchi talenti del pallone, capaci di costruire con i propri piedi e le proprie teste castelli di successi impressionanti. Con l’avvio della Serie A a girone unico, nella stagione 1929-30, si sono susseguiti ben settanta capocannonieri differenti, alcuni dei quali hanno vinto la classifica dei marcatori a pari merito (come i nerazzurri Sandro Mazzola con Alberto Orlando della Fiorentina nel 1964-65 e Mauro Icardi prima con Luca Toni del Verona nel 2014-15 e dopo con Ciro Immobile della Lazio nel 2017-18) e altri sono riusciti a centrarla più di una volta (vedi Giuseppe Meazza e Roberto Boninsegna).  

	Solo nove volte è stata raggiunta la soglia dei 30 gol, tra cui due volte lo svedese del Milan Gunnar Nordahl e l’interista István Nyers e una volta a testa Meazza e Antonio Valentín Angelillo; a raggiungere la vetta dei frombolieri ci sono riusciti più di una volta in venti e anche in questa cerchia figura Meazza in compagnia di Boninsegna e Icardi. Discorso a parte, invece, merita Zlatan Ibrahimović, il quale ha torreggiato con l’Inter nel 2008-09 e con il Milan nel 2011-12.  

	Il gruppo si screma se si considerano quelle punte che sono state in grado di ripetersi per due anni consecutivi superando il limite dei 20 gol. All’appello mancano giocatori del calibro di Roberto Baggio, Francesco Totti, Michel Platini, Paolo Pulici, Giuseppe Savoldi o Filippo Inzaghi, ma ce ne sono tanti altri abili a strappare le reti avversarie. Basti pensare al fenomeno Nordahl che per 7 stagioni di seguito sbaraglia le difese avverse concludendo in porta 194 palloni. Ciro Immobile ne conta 5 in due spezzoni differenti sempre vestendo la casacca della Lazio: dal 2016 al 2018 ne realizza 52 e dal 2019 al 2022 si supera firmandone 83. L’altro rossonero José Altafini si ferma a 4: dal 1958 al 1962 sigla in ordine 28, 20 e due volte 22 gol. Lo stesso numero lo raggiungono Antonio Di Natale con l’Udinese dal 2009 al 2013 (103 gol), Gabriel Omar Batistuta con la Fiorentina tre volte e con la Roma una dal 1997 al 2001 (85 gol) e Antonio Vojak, che con il Napoli dal 1929 al 1931 e dal 1932 al 1934 sforna 83 reti più o meno equamente distribuite. A tre ci sono gli juventini Cristiano Ronaldo che sfrutta 81 marcature dal 2018 al 2021, e John Hansen, che dal 1949 al 1952 ne concretizza 78, eguagliato dal napoletano Edinson Cavani dal 2010 al 2013. Due volte consecutive è il minimo sindacale per Giampiero Boniperti (21 e 22 gol dal 1949 al 1951 con la Juventus), Felice Borel (29 e 31 gol dal 1932 al 1934 con la Juventus), Alessandro Del Piero (20 e 21 gol dal 2006 al 2008 con la Juventus), Guglielmo Gabetto (20 e 26 gol dal 1944 al 1946 con il Torino), Alberto Gilardino (23 e 23 gol più uno realizzato in uno spareggio dal 2003 al 2005 con il Parma), Kurt Hamrin (26 gol in entrambi i campionati dal 1958 al 1960 con la Fiorentina), Valentino Mazzola (29 e 25 gol dal 1946 al 1948 con il Torino), Vincenzo Montella (22 e 20 gol dal 1996 al 1998 con la Sampdoria), Gigi Riva (20 e 21 gol dal 1968 al 1970 con il Cagliari), Angelo Schiavio (25 e 28 dal 1931 al 1933 con il Bologna e ci era già riuscito prima dell’avvento del girone unico dal 1927 al 1929 con 26 e 29 gol), Andriy Shevchenko (24 gol in entrambi i campionati dal 1999 al 2001 con il Milan), Giuseppe Signori (26 e 23 gol dal 1992 al 1994 con la Lazio) e Rodolfo Volk (21 e 29 gol dal 1929 al 1931 con la Roma e l’anno prima ne aveva trasformati 24). Gli attaccanti Simy del Crotone e Cristiano Lucarelli del Livorno hanno sì superato la soglia, ma una volta in Serie B e una in A. Poi ci sono i casi particolari di quei calciatori che sono riusciti a fare la doppietta, però con maglie differenti: Hernán Jorge Crespo referta dal 1999 al 2001 22 reti con il Parma e 26 con la Lazio, Eddie Firmani sigla 23 gol con la Sampdoria e 20 con l’Inter dal 1957 al 1959, Gonzalo Higuaín converte in porta 36 palloni con il Napoli e 24 con la Juventus dal 2015 al 2017, Diego Milito si rende protagonista con il Genoa di 24 gol e con l’Inter di 22 dal 2008 al 2010, Silvio Piola dal 1942 al 1944 segna 21 gol con la Lazio e 27 con il Torino e Luca Toni ne fa 20 a Palermo nel 2004-05 e 31 a Firenze nel 2005-06. 

	Nell’orbita interista sono 7 i giocatori che possono vantarsi di aver superato il limite di 20 gol per due volte di fila. Il primo in ordine di tempo e francamente anche di importanza è Giuseppe Meazza: per ben otto volte si dimostra capace di superare le 20 reti di cui la prima volta quando il campionato è ancora chiamato Divisione Nazionale (1928-29) e sei volte consecutivamente, incluso il primo. Vince tre volte la classifica dei cannonieri della Serie A (nel 1929-1930 con 31 gol, nel 1935-1936 con 25 gol e nel 1937-1938 con 20 gol), una volta quella della Coppa Italia (nel 1937-1938 con 8 gol) e tre volte quella della Coppa dell’Europa Centrale (nel 1930 con 7 gol, nel 1933 con 5 gol, a pari merito con Raimundo Orsi, František Kloz e Matthias Sindelar e nel 1936 con 10 gol). In totale realizza 284 reti con la maglia dell’Ambrosiana-Inter in 408 presenze, suddivise in 14 stagioni con 3 scudetti e 1 Coppa Italia.  

	Numeri decisamente più bassi per Amedeo Amadei, ma non per questo trascurabili: il “Fornaretto di Frascati” si trasferisce a Milano per due stagioni, dal 1948 al 1950, conteggiando 22 reti su 38 partite disputate nella prima e 20 su 32 nella seconda; nonostante fosse un grande realizzatore, solo in queste circostanze riesce ad abbattere il muro dei 20 gol, avvicinandosi per ben tre volte con la maglia della Roma. Il suo è un talento che avrebbe meritato altri successi e invece si deve accontentare di uno scudetto proprio con i giallorossi nel 1941-42. 

	István Nyers incanta i milanesi dal 1948 al 1954 totalizzando 133 reti in 180 gare. In particolare, nelle prime 4 stagioni consecutive infila in ordine 26, 30, 31 e 23 gol; malgrado questi numeri mostruosi solo una volta riesce a vincere la graduatoria dei goleador, nel 1948-49, e per due volte di fila conquista lo scudetto, nel 1952-53 e nel 1953-54. 

	Del mucchio fa parte anche Roberto Boninsegna, che mette in mostra 113 reti in 197 partite dal 1969 al 1976 e per tre volte incasella più di 20 gol (24, 22 e 23); per due volte riesce a diventare il capocannoniere del campionato con 24 gol nel 1970-71 e 22 nel 1971-72 e per una sola volta in Coppa Italia nel 1971-72 con 8 marcature; anche il suo bottino con i nerazzurri è piuttosto scarno, fregiandosi del solo scudetto del 1970-71 con la rimonta di Giovanni Invernizzi. 

	Anche Christian Vieri avrebbe meritato di vincere di più di quanto ha seminato con la maglia dell’Inter. La sola Coppa Italia nel 2004-05 non è la giusta misura del suo apporto ai colori della Beneamata; tuttavia i numeri sono dalla sua parte: 22 gol in 25 partite nel 2001-02 e 24 in 23 nel 2002-03, per un totale di 103 reti in 144 gare dal 1999 al 2005; in Italia trionfa nella classifica dei cannonieri una sola volta (2002-03), così come acciuffa il Trofeo Pichichi in Spagna con la maglia dell’Atlético Madrid nel 1997-98 (24 gol). 

	Mauro Icardi ha la sfortuna di conquistare la vetta della classifica dei marcatori per due volte in coabitazione e di non acchiappare nemmeno un trofeo con l’Inter. Dal 2013 al 2018 nel massimo campionato mette a segno 111 gol in 188 match: nel 2014-15 ne fa 22, nel 2016-17 ne segna 24 e nel 2017-18 ben 29; solo una volta non riesce ad andare in doppia cifra, esattamente nella stagione d’esordio del 2013-14 con 9 gol in 22 incontri. 

	Infine c’è Romelu Lukaku, che nella sua prima esperienza in nerazzurro, dal 2019 al 2021, sigla 23 reti in 36 partite e 24 reti sempre in 36 partite, contribuendo in maniera determinante al primato nel campionato 2020-21; già vincitore in Belgio della classifica dei marcatori nel 2009-10 con l’Anderlecht (15 gol), con l’Inter racimola il titolo di capocannoniere dell’UEFA Nations League nel 2020-21 (6 gol, a pari merito con Torres e Håland). 

	● ● ● 

	Diciotto gol in 5 partite con 11 marcatori diversi 

	L’imprevedibilità del gioco del calcio impone una mentalità vincente in cui, a volte, la tattica ha un peso determinante. È difficile trovare una squadra che si esibisca ad alto livello in ogni partita, eppure alcune sono in grado di mettersi dal verso giusto del risultato, imbarcandosi in una serie di primati impressionanti.  

	La squadra rumena dello Steaua Bucarest è una forza significativa ai suoi tempi migliori, tanto da restare imbattuta per ben 119 partite, di cui 104 di campionato e 15 di coppa. Il club colleziona 5 scudetti consecutivi e 4 coppe di Romania dal 1985 al 1989 senza subire una sola sconfitta nella competizione nazionale. Tra il 1986-87 e il 1988-89, lo Steaua gioca 102 partite di campionato, vincendone 86 e pareggiandone 16, con una media di 3 gol fatti e meno di 1 gol subìto a partita. I ragazzi del Lincoln Red Imps, invece, gareggiano nella Gibraltar National League e riescono a vincere 14 scudetti tra il 2003 e il 2016 gestendo 88 partite senza sconfitte. I giganti moldavi dello Sheriff si aggiudicano 10 titoli consecutivi tra il 2000 e il 2010, durante i quali rimangono imbattuti per 63 partite di fila in campionato. 

	In Italia il record appartiene al Milan, con una striscia di 58 gare che va da maggio 1991 a marzo 1993, quando viene sconfitto dal Parma per 1-0. In questo periodo i rossoneri, con Arrigo Sacchi prima e Fabio Capello poi, dominano il calcio nostrano conquistando 2 scudetti, 1 Supercoppa Italiana, 1 Coppa Intercontinentale, 1 Supercoppa UEFA, e l’ultimo anno sfiorano la Coppa dei Campioni perdendo in finale contro l’Olympique Marsiglia. 

	In queste situazioni hanno spadroneggiato i pacchetti arretrati ma, si sa, la miglior forma di difesa è l’attacco, perché se non segni non vinci. Ci sono squadre che hanno costruito i propri successi attraverso la ricerca ossessiva del gol, stabilendo addirittura un record particolare. Com’è il caso dell’Inter, che nelle prime 5 giornate di Serie A della stagione 2021-22 è riuscita ad andare in rete diciotto volte con ben 11 giocatori diversi: Džeko (4), Lautaro Martínez (3), Correa e Škriniar (2), Barella, Vidal, Vecino, Perišić, Darmian, Çalhanoğlu e Dimarco (1). Dal 21 agosto al 21 settembre la Beneamata raccoglie un 4-0 con il Genoa, un 3-1 con il Verona, un 2-2 con la Sampdoria, un 6-1 con il Bologna e un 3-1 con la Fiorentina, per un bottino di 5 vittorie e 1 pareggio.  

	Addirittura 18 marcature l’Inter riesce a realizzarle in 4 partite nella stagione 1960-61, ma in quella occasione sono solo 6 i giocatori che si mettono in evidenza. Su tutti spiccano Angelillo e Firmani con 5, Lindskog con 3, Bolchi e Zaglio con 2 e Corso con 1. In virtù di questi gol, dal 25 settembre al 16 ottobre la squadra di Helenio Herrera porta a casa 4 vittorie di fila provenienti dal 5-1 contro l’Atalanta, dal 2-1 contro il Bari, dal 6-0 contro l’Udinese e dal 5-0 contro il Lanerossi Vicenza. La partenza a razzo non è motivo di successo per i nerazzurri, poiché nella prima circostanza chiuderanno il campionato al secondo posto alle spalle del Milan, mentre nella seconda si adageranno al terzo, dietro Juventus e Milan. 

	● ● ● 

	 

	Vittorie ai tempi supplementari 

	I tempi supplementari sono quell’intervallo di tempo aggiuntivo – due frazioni da quindici minuti l’una – specificato dalle regole del calcio per portare a termine una partita ed evitare di dichiarare lo stato di parità. Ovviamente non si disputano in tutte le occasioni di pari, ma solo se la gara prevede che abbia un chiaro vincitore, come nei tornei a eliminazione diretta in cui solo una squadra può accedere al turno successivo oppure portare a casa il trofeo. Se il punteggio è ancora in parità dopo i tempi supplementari, la partita verrà decisa ai calci di rigore. Negli anni si è cercato di aggiungere un po’ di pepe nella modulazione dell’extra-time, inventando il golden gol e il silver gol. Il primo fa riferimento a uno scenario che prevede la fine immediata del match nel caso in cui una delle due contendenti abbia segnato. Insomma, chi fa gol per primo vince. La regola del golden gol ha giocato un ruolo decisivo in alcuni dei più grandi tornei della storia del calcio moderno, tra cui le finali degli Europei del 1996 e del 2000. Il secondo, invece, ha meno fortuna del primo e consiste nell’assegnazione della vittoria alla squadra in vantaggio nell’intervallo tra i due tempi supplementari. Entrambe le iniziative vengono ritenute anticlimatiche e, pertanto, abbandonate durante la stagione 2004-05. 

	L’idea dei tempi supplementari nel calcio è stata introdotta nel 1897 insieme ad altre importanti specifiche del football attuale. Tuttavia occorre fare un distinguo tra competizioni nazionali e quelle extra-nazionali: nel primo caso sono stati inseriti immediatamente, mentre nel secondo solo successivamente lasciando il posto a escamotage come la ripetizione della partita o il sorteggio con la monetina. Non è un caso che il maggior numero di partite dell’Inter decise ai supplementari provenga dalla Coppa Italia. Dal 6 aprile 1939 all’11 giugno 2022 sono 15 le partite di Coppa di Lega che si sono evolute in questo modo, consentendo ai nerazzurri di accumulare 11 vittorie e 5 sconfitte. Tra queste non si può non citare la finale dell’11 maggio 2022 allo stadio Olimpico di Roma contro la Juventus: in vantaggio al 5’ con Barella, la Beneamata si lascia recuperare e sorpassare nel giro di pochi minuti, dal 50’ al 52’, da Alex Sandro e Vlahović; fortunatamente per l’Inter, all’80’ arriva un calcio di rigore per un fallo di De Ligt su Lautaro. Dagli undici metri si presenta Çalhanoğlu che tira una bordata sotto l’incrocio dei pali. Nell’extra-time i bianconeri si spengono e Perišić li dilania con due reti decisive al 99’ su penalty e al 102’. 

	Sette i match di Coppa UEFA disputati, con un bilancio equilibrato di 4 successi e 3 sconfitte; caso particolare è quello contro lo Schalke 04 del 17 marzo 1998, quando ai quarti di finale Taribo West segna la rete del pareggio che consegna la qualificazione ai nerazzurri, dopo che al termine dei novanta minuti il risultato era a favore dei tedeschi per 1-0 (1-1, però, nella somma tra andata e ritorno). Due le gare di Supercoppa Italiana, entrambe contro la Juventus ed entrambe vinte dall’Inter. Il 20 agosto 2005, allo stadio Delle Alpi di Torino, il destro velenoso rasoterra scoccato al 96’ da Verón ammutolisce il pubblico di casa consegnando il successo ai milanesi; la seconda occasione capita il 12 gennaio 2002, quando, a Milano, la formazione di Simone Inzaghi è chiamata a inseguire il vantaggio di McKennie al 25’, trovando il pareggio dieci minuti più tardi con un calcio di rigore di Lautaro Martínez e il gol vittoria in fondo ai supplementari, al 121’, con Sánchez. 

	Il più importante trionfo internazionale ci riporta al 26 settembre 1964, in occasione della finalissima della Coppa Intercontinentale, l’attuale Coppa del Mondo per club, contro gli argentini dell’Independiente; si tratta di un ultimo round lunghissimo, culminato con lo spareggio di Madrid, dopo l’1-0 in Argentina e il 2-0 in Italia (non vale la somma dei gol). La sostanziale differenza rispetto ai precedenti incontri è la presenza dei tempi supplementari in caso di ulteriore parità: infatti è un gol di Mario Corso al 110’ a chiudere la pratica e a consegnare la prima coppa extra-europea ai meneghini. 

	
	 

	
	
		Data	Torneo	Partita	Risultato

	
		06/04/39	Coppa Italia 	Livorno-Ambrosiana Inter 	0-1 dts (0-0)

		07/05/39	Coppa Italia 	Genoa-Ambrosiana Inter 	1-3 dts (1-1)

		25/04/62	Coppa Italia	Inter-Novara 	1-2 dts (1-1)

		26/09/64	Coppa Intercontinentale	Inter-Independiente 	1-0 dts (0-0)

		28/04/65	Coppa Italia 	Inter-Cagliari 	6-3 dts (2-2)

		03/10/73	Coppa UEFA	Inter-Admira Wacker 	2-1 dts (1-0)

		07/11/79	Coppa UEFA	Inter-Borussia Mönchengladbach 	2-3 dts (1-1)

		04/11/81	Coppa UEFA	Dinamo Bucarest-Inter 	3-2 dts (1-1)

		10/04/82	Coppa Italia	Catanzaro-Inter 	3-2 dts (2-1)

		19/06/85	Coppa Italia	Inter-Hellas Verona 	5-1 dts (3-0)

		11/12/85	Coppa UEFA	Legia Varsavia-Inter 	0-1 dts (0-0)

		16/04/86	Coppa UEFA	Real Madrid-Inter 	5-1 dts (3-1)

		30/08/89	Coppa Italia	Cosenza-Inter 	0-2 dts (0-0)

		03/10/90	Coppa UEFA	Inter-Rapid Vienna 	3-1 dts (2-1)

		26/02/92	Coppa Italia 	Inter-Juventus	1-2 dts (1-0)

		13/12/94	Coppa Italia	Foggia-Inter 	2-0 dts (1-0)

		17/03/98	Coppa UEFA	Schalke 04-Inter 	1-1 dts (1-0)

		20/08/05	Supercoppa Italiana	Juventus-Inter 	0-1 dts (0-0)

		13/01/09	Coppa Italia	Inter-Genoa 	3-1 dts (1-1)

		15/01/13	Coppa Italia	Inter-Bologna 	3-2 dts (2-2)

		17/01/17	Coppa Italia	Inter-Bologna 	3-2 dts (2-2)

		27/12/17	Coppa Italia 	Milan-Inter 	1-0 dts (0-0)

		12/01/22	Supercoppa Italiana	Inter-Juventus	2-1 dts (1-1)

		19/01/22	Coppa Italia 	Inter-Empoli	3-2 dts (2-2)

		11/05/22	Coppa Italia	Juventus-Inter	2-4 dts (2-2)

	
	

	
	Elenco delle partite decise ai tempi supplementari.

	
	 

	
	● ● ● 

	
	Vittorie ai calci di rigore 

	Il venticinquenne William McCrum è il portiere del Milford FC e nel 1890, infastidito dalla quantità di azioni scorrette, lancia l’idea di introdurre il calcio di rigore per comportamento antisportivo dentro l’area al segretario della Federcalcio irlandese (IFA) Jack Reid. Quest’ultimo fa parte dell’International Football Associations’ Board (IFAB), composto da Inghilterra, Scozia, Galles, e, appunto, Irlanda, e ha una certa influenza sul regolamento calcistico della stessa. Inizialmente la mozione trova la resistenza della federazione inglese, che considera il calcio uno sport per gentiluomini; tuttavia un episodio controverso nei quarti di finale di FA Cup tra Notts County e Stoke City a Trent Bridge fa in modo che si cambi idea. Il 2 giugno 1891 viene inserita la regola secondo la quale qualsiasi giocatore che si scontra intenzionalmente, carica da dietro, spinge o trattiene un avversario o maneggia deliberatamente la palla entro gli undici metri dalla propria linea di porta, fa subire alla sua squadra un calcio di rigore. Solo nel 1902 viene introdotto il dischetto. 

	Per quanto riguarda le partite a eliminazione diretta, in caso di parità dopo i tempi supplementari, vengono decise tramite ripetizione, lancio di una moneta o sorteggio. Solamente nel 1970, in occasione del match di sedicesimi di finale di Coppa delle Coppe tra gli scozzesi dell’Aberdeen e gli ungheresi dell’Honvéd Budapest, l’UEFA decide di adottare i calci di rigore per decretare un risultato sportivo. La FIFA, invece, si accoda sei anni dopo, e da allora il metodo è stato utilizzato a tutti i livelli del calcio in tutto il mondo. La prima grande competizione internazionale a utilizzare i calci di rigore è il Campionato Europeo del 1976: il 20 giugno, infatti, la Cecoslovacchia batte la Germania Ovest in finale. Per i Mondiali bisogna attendere Spagna 1982 quando nella famosa notte di Siviglia la Germania Ovest batte 5-4 dagli undici metri la Francia. 

	In Italia, però, i penalty sono arrivati un po’ prima per decretare i passaggi del turno della Coppa di Lega. Si registra, di fatto, il match ufficiale tra Mestrina e Treviso, vinto da quest’ultimo per 6-7 il 3 settembre 1958. Per quanto concerne l’Inter, la prima gara decisa ai rigori risale al 9 giugno 1965 quando, dopo il 2-2 ai tempi supplementari contro la Roma, si arriva al 6-8 finale proprio per i nerazzurri. In questa riffa sono giunte anche deludenti sconfitte con squadre di rango inferiore come Brescia, Cremonese e Taranto nel 1987, oppure trofei importanti sfuggiti per un soffio come la Coppa UEFA del 1997 contro lo Schalke 04. Ai calci di rigore viene conquistata la Supercoppa Italiana del 2008, sempre contro la Roma, vinta il 24 agosto per 8-7 dopo il 2-2 iniziale. Fino al 2022 sono 17 le partite decise dal dischetto, con un bilancio di 9 successi e 8 disfatte. 

	
	 

	
	
		Data	Torneo	Partita	Risultato

		09/06/65	Coppa Italia	Roma-Inter	6-8 dcr (2-2) 

		19/04/72	Coppa dei Campioni	Celtic-Inter	4-5 dcr (0-0) 

		06/05/87	Coppa Italia 	Inter-Cremonese	3-5 dcr (1-1) 

		23/08/87	Coppa Italia	Taranto-Inter	7-5 dcr (2-2) 

		30/08/87	Coppa Italia	Brescia-Inter	6-4 dcr (2-2) 

		02/09/87	Coppa Italia	Reggiana-Inter	8-9 dcr (0-0) 

		06/09/87	Coppa Italia	Inter-Ascoli	5-4 dcr (0-0) 

		29/09/94	Coppa UEFA	Aston Villa-Inter	5-3 dcr (1-0) 

		29/10/96	Coppa UEFA	Casino Graz-Inter	4-5 dcr (1-0) 

		26/02/97	Coppa Italia	Napoli-Inter	6-4 dcr (1-1) 

		21/05/97	Coppa UEFA	Inter-Schalke 04	2-4 dcr (1-0) 

		12/02/04	Coppa Italia	Inter-Juventus	6-7 dcr (2-2) 

		24/08/08	Supercoppa Italiana	Inter-Roma	8-7 dcr (2-2) 

		26/01/11	Coppa Italia	Napoli-Inter	4-5 dcr (0-0) 

		02/03/16	Coppa Italia	Inter-Juventus	6-5 dcr (3-0) 

		12/12/17	Coppa Italia	Inter-Pordenone	5-4 dcr (0-0) 

		31/01/19	Coppa Italia	Inter Lazio	1-1 dcr (4-5)

	

	
	Elenco delle partite decise ai calci di rigore.

	 

	
	● ● ● 

	
	
	
	La maglia interattiva 

	In occasione della gara di Supercoppa Italiana contro la Juventus di mercoledì 12 gennaio 2022, i giocatori dell’Inter indossano una maglia con QR code per consentire ai tifosi non presenti allo stadio Meazza di accompagnare virtualmente la squadra. A causa del Covid-19, infatti, la capienza delle strutture che ospitano le partite di calcio è ridotta al 50%, e per venire incontro alle esigenze della tifoseria la dirigenza nerazzurra propone un’idea insolita. 

	«L’Inter e il suo Global Main Partner Socios.com hanno unito le forze per rendere omaggio ai tifosi, attraverso un’iniziativa senza precedenti», annuncia la dirigenza sui suoi social network ufficiali. «La Special Jersey che i giocatori indosseranno in Supercoppa, interattiva e unica nel suo genere, porta la voce degli interisti letteralmente sul petto dei giocatori e rappresenta un ulteriore passo avanti nel percorso di crescita e innovazione del club nerazzurro, sempre all’avanguardia dal punto di vista digitale e nel coinvolgimento dei propri tifosi in tutti i momenti più importanti della stagione». L’inno C’è solo l’Inter è scelto dai possessori di Fan Token $INTER, lo sponsor presente sul petto dei calciatori interisti. Lanciato da Chiliz $CHZ, il principale fornitore di criptovalute per l’industria mondiale dello sport e dell’intrattenimento, dal 2021 e per una stagione intera Socios.com ha preso il posto di Pirelli come sponsor principale della Beneamata. I fan token, per la precisione, sono una forma di strumento digitale impiegato per effettuare acquisti e vendite attraverso la crittografia, che offre ai titolari l’accesso a una varietà di vantaggi associati ai fan, come votare sulle decisioni del club, premi, design di merchandising ed esperienze particolari. In fin dei conti si tratta di risorse digitali che rappresentano la proprietà del club e possono essere scambiate con biglietti per le partite o anche con prodotti esclusivi. Altre società come Juventus, Milan e Roma hanno compiuto lo stesso passo per rimanere aggiornati con l’evoluzione del mercato.  

	L’idea delle maglie interattive non è nuova sulla scena del calcio mondiale. Nel 2016, infatti, la società del Villarreal, il produttore di divise Joma Sport e l’applicazione mobile Shazam collaborano per realizzare una guida interattiva per aiutare i tifosi del club nei loro viaggi in giro per l’Europa a sostenere la squadra del cuore. Dopo aver scansionato il simbolo del club sulle magliette usando Shazam, viene lanciata questa guida multimediale che fornisce informazioni essenziali sul viaggio, sulla città e sulla posizione dei rivali contro cui il Villarreal è chiamato a giocare. A dicembre 2021, invece, la dirigenza norvegese del Tromsø propone delle casacche con un codice a barre bidimensionale che, una volta scansionato, indirizzerà gli utenti a una pagina web per saperne di più sui problemi dello sportwashing e delle presunte violazioni dei diritti umani che circondano la Coppa del Mondo 2022 in Qatar. 

	La maglia interattiva, messa anche in commercio, porta fortuna alla formazione di Simone Inzaghi che, nella grande sfida di Milano contro i vincitori della precedente edizione della Coppa Italia, riesce a regalare una grande gioia ai tanti tifosi che non sono riusciti ad acquisire il biglietto per assistere alla partita dal vivo. Al vantaggio dello statunitense McKennie risponde su calcio di rigore Lautaro Martínez, il quale prolunga l’incontro fino ai tempi supplementari. Ed è proprio lì che i nerazzurri trafiggono la Juventus con un gol di Sánchez, abilmente assistito da Darmian, al 121’.  

	● ● ● 

	Un gol in fondo ai supplementari 

	La sfida di Supercoppa Italiana 2021 del 12 gennaio 2022 regala spunti statistici particolari. Innanzitutto il corto circuito delle date è dovuto al clima di emergenza mondiale causato dalla pandemia, che ha fatto slittare l’atto finale tra Inter e Juventus. Queste ultime, tra l’altro, avevano chiesto un ulteriore rinvio, ma il Consiglio di Lega di Serie A aveva deciso di non concederlo stabilendo la data succitata. Il trofeo, assegnato annualmente al vincitore di uno scontro una tantum tra i campioni in carica del campionato e i vincitori della Coppa Italia, rappresenta un’occasione per Simone Inzaghi e Massimiliano Allegri di lasciare il segno: il primo cerca il suo primo trofeo da allenatore dell’Inter, mentre il secondo prende di mira questa coppa per provare a camuffare un secondo mandato deludente sulla panchina bianconera, quinta in classifica, a 11 punti dalla capolista. 

	L’allenatore dei nerazzurri ha un record impressionante contro la Juventus nella Supercoppa Italiana: entrambe le sue partite nella competizione, quando era alla guida della Lazio nel 2017 e nel 2019, sono state giocate contro la Vecchia Signora ed entrambe si sono concluse con un successo per la sua squadra. La Juventus ha un record di 9 vittorie in Supercoppa Italiana, ma questa è la prima volta dal 2012 che accede al match come vincitrice della coppa piuttosto che del campionato, dopo aver visto la sua serie di 9 scudetti consecutivi interrotta proprio dall’Inter e dall’ex allenatore Antonio Conte nella stagione 2020-21. 

	La Beneamata è reduce dall’ottavo successo consecutivo in campionato (2-1 in casa alla Lazio) e, con 10 vittorie e 2 pareggi, è imbattuta da 12 gare. Priva della Supercoppa dal 2010, questa volta ha l’opportunità di detronizzare i rivali torinesi, che hanno vinto 5 delle ultime 10 edizioni, di cui l’ultima a gennaio 2021 contro il Napoli. I bianconeri si sentono fiduciosi grazie alla serie di 7 partite senza sconfitte in Italia, compreso il successo della domenica precedente contro la Roma (4-3), ma devono far fronte ad assenze pesanti come quelle di Cuadrado, De Ligt e Chiesa e con un Bonucci a mezzo servizio. Inzaghi può contare sul rientro di Džeko (8 gol, 3 assist), che sarà accompagnato in attacco dal capocannoniere del club, Lautaro Martínez (11 gol), e da Çalhanoğlu (6 gol, 7 assist).  

	Il racconto della partita vede la formazione di Milano in forma smagliante: al 6’ è De Vrij a cercare la strada della porta con un colpo di testa in mezzo all’area che si spegne fuori, mentre due minuti dopo Lautaro sfodera una gran botta che non centra l’obiettivo. Al 10’ la panchina nerazzurra reclama un calcio di rigore per un contatto tra Chiellini e Barella, ma l’arbitro Doveri non è dello stesso avviso e non si avvale nemmeno del supporto del VAR. Il dominio territoriale prosegue con Džeko, che per ben due volte, con una zuccata e un mancino, è prossimo a scardinare la fortezza bianconera. Nel massimo momento di difficoltà, la Juventus tira fuori gli artigli e al 25’ passa in vantaggio: traversone di Morata, McKennie elude il suo marcatore e con un colpo di testa da posizione molto ravvicinata indirizza la palla nell’angolino in basso a destra della porta. L’Inter è frastornata e Çalhanoğlu prova a raddrizzare l’incontro con un paio di tiri da fuori area da dimenticare. È il 35’ quando il direttore di gara assegna un penalty ai padroni di casa per un atterramento di De Sciglio ai danni di Džeko; dagli undici metri è Lautaro a distinguersi con un tiro che spiazza Perin infilandosi nell’angolino in alto a destra. La prima frazione perde mordente e muore con un’occasione di Brozović che non sortisce effetti positivi.  

	La ripresa si apre con una grossa opportunità sui piedi di Bernardeschi, che sfoggia un tiro di sinistro da centro area che esce di poco sulla destra. Scocca l’ora di gioco quando Çalhanoğlu scodella un delizioso cross sul secondo palo, dove Dumfries, con un colpo di testa, destina la sfera all’incrocio dei pali, ma Perin non sfigura allontanando la palla con una mano sola. Sebbene sia l’Inter la squadra a premere il piede sull’acceleratore, non si contano notevoli occasioni da gol da entrambe le parti e si scivola fino al 90’ con il punteggio invariato sull’1-1. Si va all’extra-time e al 96’ lo smarcato Alexis Sánchez, entrato a gara in corso, torreggia in area ma il suo tentativo è mandato a lato del secondo palo. La Juventus ci prova in modo sterile con McKennie e Dybala e appare desiderosa di chiudere ogni pratica ai calci di rigore. Idea malsana che viene tramortita al 121’, quando Alex Sandro commette un pasticcio su un traversone di Dimarco, Darmian tocca con la punta quanto basta per servire Sánchez, che di destrezza appoggia nell’angolino in basso a sinistra, regalando all’Inter la sesta Supercoppa Italiana. La stessa formazione interista è la prima squadra italiana a vincere un trofeo nazionale e internazionale con un gol decisivo segnato oltre il 120’, sorpassando la rete di Higuaín, che nella stessa competizione, il 22 dicembre 2022, al 118’ aveva segnato il 2-2 del Napoli proprio contro la Juventus. In generale, invece, il primato apparteneva alla finale di Coppa Italia del 19 maggio 1966, quando Mario Bertini decise la partita a favore della Fiorentina contro il Catanzaro al 119’ minuto. 

	● ● ● 

	L’accordo di transazione 

	Nel settembre 2009 l’UEFA introduce il concetto di fair play finanziario per impedire ai club che si qualificano nelle sue competizioni di spendere oltre i propri mezzi e sopprimere il doping finanziario all’interno del calcio. L’attuazione delle regole inizia nel 2014-15, due anni dopo una lunga fase di preparazione, con le indagini sui bilanci e sull’indebitamento delle società nelle tre stagioni precedenti. Il regolamento prevede sanzioni (dall’avvertimento alla revoca di un titolo) da adottare per i club che superano il limite di spesa in più annate, che è calcolato in termini di entrate (ricavi dalle vendite di una giornata, accordi sui diritti TV, pubblicità, vendite di giocatori e premi in denaro) rispetto alle spese (attività nel mercato dei trasferimenti e benefici per i dipendenti, inclusi gli stipendi dei giocatori e del personale). In questo caso si parla di break-even result, cioè il pareggio di bilancio, che è determinato come differenza tra il reddito rilevante e le relative spese. I fondi sborsati per lo sviluppo di infrastrutture, formazione o strutture per i giovani, invece, non sono inclusi, perché uno degli obiettivi è proprio quello di promuovere gli investimenti nel settore giovanile. Un altro aspetto da tenere in considerazione è l’assenza di pagamenti scaduti verso altri club, i propri tesserati, il fisco o istituti previdenziali. In caso di disavanzo, i limiti massimi che una società può raggiungere sono così scaglionati: 45 milioni di euro nel 2013 e nel 2014; 30 milioni di euro nel 2015, nel 2016 e nel 2017; meno di 30 milioni nel 2018 e negli anni successivi, quando si proverà a raggiungere il pareggio.  

	Nel 2014 l’organo di controllo finanziario per club dell’UEFA avvia degli accertamenti sulla società dell’Inter, scoprendo che non è in regola con il parametro del break-even rule. In particolare, la differenza tra entrate e uscite di denaro è di gran lunga superiore al tetto massimo consentito, vale a dire 45 milioni di euro. Pertanto, la società procede al settlement agreement («accordo di transazione»), una specie di patteggiamento riabilitativo con relativi obblighi e sanzioni che permette di effettuare un percorso triennale per rientrare nel fair play finanziario. Ne scaturisce un costante monitoraggio da parte dei controllori che limita i movimenti sul mercato e sulla crescita del monte stipendi e pone vincoli sportivi all’utilizzo dei giocatori. Il club nerazzurro si prodiga a raggiungere il pareggio di bilancio nell’esercizio 2018-19, accettando una multa di 20 milioni di euro, cifra trattenuta da eventuali ricavi provenienti dalla partecipazione a competizioni europee, e riducendo il numero di giocatori da includere nella lista A per la partecipazione alle coppe continentali, in particolar modo i nuovi acquisti, fino al 2016-17. Si stringe la cinghia e i bilanci delle tre stagioni prese in considerazione cominciano a respirare con perdite di 60 milioni nel 2016, 25 nel 2017 e 17 nel 2018. Grazie all’importante lavoro dell’amministratore delegato Alessandro Antonello, l’Inter esce da questo limbo e lo comunica in una nota del 17 maggio 2019:  

	 

	L’Investigatory Chamber del Club Financial Control Body dell’UEFA ha annunciato oggi che, in seguito alla verifica del bilancio al 30 giugno 2018, FC Internazionale Milano SPA ha soddisfatto i requisiti di break-even cumulativo del settlement agreement firmato nel maggio 2015 e pertanto è uscita dal regime di settlement agreement. Questo dimostra la solidità della società, la crescita del club e il rafforzamento della sua posizione finanziaria nel corso degli ultimi anni, supportata da un approccio che è stato di totale adempimento alle regole imposte. È importante che il club continui a rispettare il regime di normale monitoraggio del fair play finanziario UEFA e prosegua nella strategia di attenta gestione finanziaria che ha caratterizzato gli ultimi esercizi. 

	 

	Purtroppo, però, il deficit di bilancio nei periodi tra il 2018 e il 2022 torna alla ribalta e, alla luce del procedimento nei confronti del club da parte dell’organo di controllo finanziario dell’UEFA, la dirigenza interista si dichiara pronta a rinegoziare gli accordi per rientrare nei nuovi parametri finanziari che tutti i club dovranno rispettare entro la stagione 1925-26.  

	Ad agosto 2022, dopo aver esaminato gli esercizi economici (quelli del 2020 e del 2021 sono stati valutati come un unico periodo in virtù degli aggiustamenti concessi per l’emergenza Covid-19), l’UEFA punisce otto società (Beşiktaş, Inter, Juventus, Marsiglia, Milan, Monaco, Paris Saint-Germain, Marsiglia e Roma) che non hanno raggiunto il punto di pareggio tra spese e incassi, trattenendo 172 milioni di euro complessivi dai futuri premi ottenuti dalle squadre con la partecipazione alle coppe europee. Di questa somma, solo una piccola parte sarà estinta, mentre la differenza deriverà dall’osservanza dei settlement agreement accordati con le singole dirigenze. Nel caso specifico dell’Inter, il club (4 milioni di multa che potrebbero salire a 26 se non va in pareggio) ha optato per un accordo di rientro quadriennale, e di conseguenza già a partire dalla stagione 2022-23 potrà iscrivere nella lista UEFA solo 23 calciatori anziché 25.  

	Nel frattempo il fair play finanziario va in soffitta per lasciare spazio al salary cap, cioè un tetto massimo alla quantità di denaro che una squadra può spendere per gli stipendi dei giocatori e personale extra-calcistico. I piani saranno introdotti gradualmente a partire dal 2023, quando i club potranno spendere il 90% delle proprie entrate, che si ridurranno all’80% nel 2024 e al 70% un anno dopo. L’obiettivo si potrà raggiungere attraverso tre pilastri: solvibilità, stabilità e controllo dei costi. 

	● ● ● 

	Vendere per risanare le casse  

	La proprietà cinese dell’Inter, la multinazionale Suning, è stata duramente colpita dalla pandemia globale ed è stata costretta a vendere il 23% delle azioni della società a investitori statali nel tentativo di migliorare la sua struttura. L’emorragia di contanti ha spinto l’impero commerciale della famiglia Zhang a chiudere il Jiangsu FC, un’altra squadra di proprietà di Suning, solo tre mesi dopo la vittoria del campionato cinese. Il miliardario aveva acquistato una quota di maggioranza dell’Inter alla metà del 2016 dal tycoon indonesiano Erick Thohir, vantandosi che il legame sarebbe stato reciprocamente vantaggioso per il club e il suo fiorente business, che si è ampliato dagli elettrodomestici alla finanza e all’immobiliare. Il suo sostegno finanziario ha indubbiamente portato risultati, con il Biscione che nella stagione 2020-21 si è assicurato il suo primo scudetto in undici anni. Ma è un successo pagato a caro prezzo, perché a oggi la società accumula debiti che si aggirano attorno ai 700 milioni di euro. Se è vero che la pandemia ha colpito duramente l’Inter, costringendola a chiudere lo stadio agli spettatori per molti mesi e privandola delle redditizie entrate delle partite casalinghe, è anche vero che la crisi era già in atto nel periodo precedente il Covid-19, solo che tutto era sotto traccia.  

	Per questo nei primi mesi del 2021 Suning ha contatti con il fondo di investimenti britannico BC Partners, il quale avrebbe proceduto all’acquisizione della maggioranza delle quote societarie solo in caso di una ristrutturazione del debito e dell’equity. Ciò non è avvenuto e pertanto l’affare è andato in fumo. Nel maggio dello stesso anno, in una nota all’ANSA l’Inter informava che: «A seguito di un processo di due diligence e con una comune visione a lungo termine del progetto, è stata finalizzata oggi un’operazione di finanziamento a livello di azionariato con fondi gestiti da Oaktree Capital Management, LP. Con questo finanziamento, l’azionista continuerà a sostenere FC Internazionale Milano, con l’obiettivo di superare le difficoltà e le opportunità perse durante il periodo di Covid». Il fondo americano garantisce un prestito di 275 milioni di euro, da restituire con un tasso d’interesse al 12% entro maggio 2024, che servirà a saldare le pendenze relative alla stagione 2020-21 e ad assicurarsi un vantaggio per l’avvio della stagione successiva. Se la dirigenza asiatica non dovesse riuscire a estinguere il debito, la società statunitense di gestione patrimoniale sarebbe nella condizione di prenderne il controllo. «Vogliamo lavorare come ottimi partner e offrire supporto. Abbiamo cercato situazioni in cui possiamo dare valore e dare soluzioni tagliate su misura per la controparte. L’Inter è una società top per seguaci nel mondo, era l’opportunità per avere un ruolo», dichiara il managing director Alejandro Cano. 

	A fine gennaio 2022 la Beneamata annuncia l’emissione di un bond del valore di 415 milioni di euro che ha come scadenza il 2027 «al fine di riscattare le obbligazioni senior in circolazione titoli garantiti con scadenza 2022, per rimborsare la Revolving Credit Facility di Inter, per finanziare i conti garantiti rispetto ai Titoli e per pagare le relative commissioni e spese», riporta il sito ufficiale dopo l’accordo con Goldman Sachs e Rothschild. A giugno dello stesso anno il bilancio nerazzurro è ancora in passivo, ben 123 milioni di euro, ma è dimezzato rispetto alla stagione precedente. A influire positivamente sulle casse ci hanno pensato senza dubbio il ritorno dei tifosi sugli spalti e l’avvio della campagna abbonamenti, il cambio di sponsorizzazione della maglia e le importanti cessioni di Hakimi e Lukaku. In relazione a quest’ultimo dettaglio, un approfondimento effettuato dalla piattaforma di consulenza sportiva Tifosy Capital & Advisory rivela che nelle ultime due sessioni di mercato della stagione 2021-22 l’Inter ha incassato 165,6 milioni di euro, mettendosi alle spalle il Lione, che ne ha ricavato appena la metà. Nonostante la leggera ripresa, la posizione debitoria sembra compromessa, tant’è che le uniche soluzioni prospettate per venirne fuori sono la vendita della società nel suo pacchetto intero, la cessione degli elementi più prestigiosi e che pesano sul monte ingaggi oppure una ricapitalizzazione, soluzione che ai tempi odierni sembra assai improbabile. 

	● ● ● 

	Rose straniere 

	La percentuale di giocatori stranieri nelle squadre di calcio professionistiche è aumentata costantemente negli ultimi trent’anni. Questa progressione è stata particolarmente forte in Europa dopo l’intreccio di criteri legali ed economici. La sentenza Bosman del 1995 ha fortemente indebolito il regime delle quote allora in vigore, mentre lo sviluppo del calcio nell’industria dello spettacolo, con la notevole introduzione delle TV a pagamento, ha consentito alla maggior parte dei club di aumentare le loro entrate e ampliare la portata dei loro ingaggi. Con questo provvedimento della Corte di giustizia dell’Unione europea si consente ai calciatori professionisti dell’UEFA di cambiare club a parametro zero al termine del proprio contratto e avere il diritto di firmare un’intesa preliminare con un’altra società, sempre da svincolati, nell’ambito degli ultimi sei mesi prima della scadenza dell’accordo con il precedente club. Di conseguenza, al fine di scongiurare possibili discriminazioni, si abolisce il tetto massimo al numero di calciatori comunitari nelle rose (allora erano tre). A ciò si aggiunge il fatto che l’Italia è uno dei Paesi europei che maggiormente favoriscono l’arrivo di atleti professionisti dall’estero, giacché attratti da un regime fiscale che garantisce loro un’esenzione pari al 50% sulla base imponibile. È quanto emerge dallo studio intitolato Taxing Professional Football in the EU, pubblicato dal Parlamento europeo e richiesto dalla Sottocommissione Affari economici e monetari per le questioni fiscali dell’Eurocamera. «I relativi benefici» si legge nel dossier «si applicano alle persone fisiche che trasferiscono la residenza fiscale in Italia e si impegnano a rimanere nel Paese per almeno due anni, che non erano residenti in Italia nei due anni precedenti il trasferimento e che lavorano prevalentemente nel territorio italiano». I team italiani hanno riempito il campionato di stranieri, facendo a oggi della Serie A il secondo torneo europeo, tra i top 5, con la più alta percentuale di giocatori non italiani. In testa c’è la Premier League inglese e dietro, staccatissime, Bundesliga, Ligue 1 e Liga. 

	L’Inter ha contribuito massicciamente ad assimilare questa moda xenofila, arrivando a conteggiare nella stagione 2021-22 una percentuale di impiego di giocatori stranieri superiore al 70%. Sin dal principio della rivoluzione bosmaniana, la società ha sposato in pieno questa strategia schierando nell’annata 1996-97 già 6 stranieri su 11, quindi 8 nel 1997-98 e 10 nel 1998-99 e 1999-2000. L’apice viene raggiunto dal 2005 al 2019 – eccetto le stagioni 2014-15, 2016-17 e 2017-18 –, quando in almeno una partita di campionato la formazione è composta da 11 non italiani. In Inter-Juventus del 12 febbraio 2006, anche le 3 sostituzioni sono straniere, mentre il 23 aprile 2016 nella sfida contro l’Udinese persino la formazione avversaria non presenta nemmeno un calciatore autoctono, scatenando un’accesa polemica. «Premesso che io rappresento il sindacato che tutela anche i diritti dei calciatori in Italia, mi pare evidente che le norme sono sbagliate. Posso solo dire che forse le norme federali che sono state fatte e che noi abbiamo osteggiato fin dall’inizio sulle rose che dovevano aumentare il numero dei giovani italiani in campo, non sono state recepite», confessa l’allora presidente dell’AIC Damiano Tommasi. Il record stagionale di partite di Serie A con soli giocatori stranieri in campo appartiene al 2011-12 con ben tre partite. 

	 

	
	
		Stagione	Data	Partita	Formazione iniziale

		2005-06	12/02/06	Inter-Juventus	Júlio César, J. Zanetti, Córdoba, Samuel, Burdisso, Figo, Verón, Cambiasso, Stanković, Adriano, Martins. 

		2006-07	15/10/06	Inter-Catania	Júlio César, J. Zanetti, Córdoba, Samuel, Maxwell, Figo, Dacourt, Stanković, Solari, Ibrahimović, Adriano.

		2007-08	26/08/07	Inter-Udinese	Júlio César, Maicon, Córdoba, Samuel, Maxwell, Stanković, Dacourt, J. Zanetti, Figo, Ibrahimović, Cruz.

		2008-09	19/10/08	Roma-Inter	Júlio César, Maicon, Córdoba, Chivu, J. Zanetti, Stanković, Cambiasso, Muntari, Obinna, Ibrahimović, Quaresma.

		2009-10	03/10/09	Inter-Udinese	Júlio César, J. Zanetti, Lúcio, Samuel, Chivu, Stanković, Muntari, Cambiasso, Sneijder, Eto’o, Milito. 

		2010-11	25/09/10	Roma-Inter	Júlio César, Maicon, Córdoba, Lúcio, Chivu, Cambiasso, Stanković, Pandev, Sneijder, Eto’o, Milito.

		2011-12	17/09/11	Inter-Roma	Júlio César, Lúcio, Samuel, Ranocchia, Nagatomo, J. Zanetti, Cambiasso, Sneijder, Obi, Forlán, Milito.

		2011-12	26/10/11	Atalanta-Inter	Júlio César, Maicon, Lúcio, Chivu, Nagatomo, Zanetti, Cambiasso, Stanković, Sneijder, Zárate, Milito.

		2011-12	02/05/12	Parma-Inter	Júlio César, Maicon, Lúcio, Samuel, Nagatomo, Obi, Cambiasso, Stanković, Sneijder, Álvarez, Milito.

		2012-13	20/01/13	Roma-Inter	Handanovič, Ranocchia, Chivu, Juan Jesus, Nagatomo, J. Zanetti, Gargano, Pereira, Guarín, Palacio, Livaja.

		2013-14	02/02/14	Juventus-Inter	Handanovič, Campagnaro, Rolando, Juan Jesus, Jonathan, Kovačić, Kuzmanović, Taïder, Nagatomo, Álvarez, Palacio.

		2015-16	24/10/15	Palermo-Inter	Handanovič, Nagatomo, Miranda, Murillo, Telles, Guarín, Medel, Kondogbia, Jovetić, Perišić, Icardi.

		2015-16	23/04/16	Inter-Udinese	Handanovič, Nagatomo, Miranda, Murillo, Juan Jesus, Brozović, Melo, Kondogbia, Biabiany, Icardi, Jovetić.

		2018-19	07/10/18	Spal-Inter	Handanovič, Vrsaljko, Škriniar, Miranda, Asamoah, Vecino, Borja Valero, Keita, Nainggolan, Perišić, Icardi.

	

		Elenco delle partite e delle formazioni con 11 stranieri in campo nel campionato di Serie A.


	 

	
	● ● ● 

	Due gare allo stadio Meazza nella stessa giornata di campionato 

	Lo stadio Giuseppe Meazza è stato costruito nel quartiere di San Siro perché l’allora presidente del Milan, Piero Pirelli, era proprietario dell’ippodromo che si trova nello stesso quartiere del capoluogo lombardo.  

	Progettato da Ulisse Stacchini, l’architetto la cui altra grande opera in città è la Stazione Centrale, e dal celebre ingegnere Alberto Cugini, è realizzato in soli 13 mesi e mezzo – da agosto 1925 a settembre 1926 – grazie al lavoro di 120 operai edili. Il costo complessivo dell’operazione è di 5 milioni di lire, un investimento che ai giorni nostri si aggirerebbe attorno ai 4 milioni di euro. Si presenta con un classico stile “britannico”, con quattro tribune indipendenti di diverse altezze che si trovano perpendicolarmente alla superficie di gioco e la sola tribuna principale dotata di copertura in ghisa. Alcuni elementi tardo neoclassici decorano la facciata esterna, in particolare le formelle sopra gli ingressi principali e una cornice a rilievo alla base. L’assenza di una pista da corsa lascia presagire l’uso esclusivo della struttura. 

	Viene inaugurato il 19 settembre 1926, quando uno stadio gremito da 35.000 spettatori vede l’Inter battere il Milan 6-3 (doppietta di Castellazzi e una rete a testa di Bernardini, Luigi Cevenini, Conti e Powolny). La prima partita ufficiale, invece, si disputa il 3 ottobre, quando i rossoneri perdono 2-1 contro la Sampierdarenese, mentre la prima della Nazionale si svolge il 20 febbraio 1927 e l’Italia pareggia 2-2 con la Cecoslovacchia.  

	Nel 1935 il Comune di Milano acquista l’impianto e inizia uno spettacolare processo di ristrutturazione e ampliamento dello stadio, che adotta un’architettura avveniristica grazie alle rampe di accesso incollate alla facciata. Nel corso degli anni ci saranno diversi interventi di manutenzione e modernizzazione, ma il più importante avviene in prossimità della competizione mondiale del 1990 con un’imponente campagna di ristrutturazione degli stadi italiani. Da quel momento in poi, tutti i posti sono inseriti all’interno di tribune più grandi grazie alla costruzione delle undici torri che circondano l’esterno del recinto di cemento. La modifica più impressionante è stata la copertura dello stadio con un tetto sostenuto da quattro enormi travi rosse sopra le tribune. 

	In principio lo stadio San Siro – divenuto Meazza nel 1980 a seguito della morte del centravanti milanese – ospita esclusivamente le partite del Milan, salvo qualche saltuaria concessione ai rivali nerazzurri in occasione di eventi calcistici che l’Arena Civica non avrebbe potuto contenere. 

	Solo a partire dal 1947 diventa la casa dell’Inter e con il tempo perde anche quell’aura di unicità che lo aveva avvolto nei primi tempi, ospitando altri eventi sportivi (nel 2009 il test match Italia-Nuova Zelanda di rugby) e concerti musicali (Bob Marley e Bruce Springsteen, solo per citarne un paio). Dal 1º luglio 2001 lo stadio Meazza è gestito congiuntamente dalle due principali società milanesi. Da quando giocano nello stesso impianto, esiste una regola non scritta secondo la quale in fase di compilazione dei calendari Inter e Milan non si devono trovare nella stessa giornata a disputare due partite in casa o in trasferta. Insomma, quando una è a Milano, l’altra va a fare l’ospite. C’è un’eccezione che conferma la regola, derivante dal calendario asimmetrico e dalle coincidenze con la Nazionale. In occasione della settima giornata del campionato 2021-22, tra il 2 e il 3 ottobre, Inter e Milan sono costrette a lasciare libero il green in vista delle fasi finali di UEFA Nations League. Di conseguenza, nel girone di ritorno si trovano a disputare in casa il turno del 22 e del 23 gennaio: il primo giorno i rossoneri pareggiano 0-0 contro la Juventus e quello seguente i nerazzurri vincono di misura per 2-1 contro il Venezia. Non è un’anomalia nel calcio italiano, giacché Roma e Lazio sono obbligate a giocare entrambe in casa l’ultima del girone d’andata, in programma l’11 e il 12 gennaio 2020 rispettivamente contro Juventus e Napoli, per disputare le inverse partite di ritorno in trasferta in modo da liberare lo stadio Olimpico per gli Europei del 2020, successivamente spostati al 2021. Alle formazioni capitoline è successo anche nella stagione 1988-89, quando alla prima di andata (il 9 ottobre) si ritrovano in trasferta contro Pescara e Cesena e al ritorno i giallorossi giocano il 18 febbraio e i biancocelesti il 19. 

	Un caso anomalo si verifica a Torino, dove i granata e la Juventus sono costrette a recuperare le rispettive gare precedentemente rinviate contro Roma e Ambrosiana da disputare allo stadio Filadelfia nella stessa giornata, una dopo l’altra. La prima si disputa all’ora di pranzo e vede il trionfo degli ambrosianisti per 2-1 (Meazza e Visentin), mentre nel pomeriggio il Torino non va oltre lo 0-0. 

	● ● ● 

	Sei vittorie consecutive senza subire gol 

	Per trovare il portiere che detiene la più lunga striscia di imbattibilità in una squadra di club bisogna andare in Brasile, dove tra maggio 1977 e settembre 1978, Mazarópi del Vasco da Gama non subisce gol per ben 1816 minuti, l’equivalente di 20 partite e 16 minuti. Tuttavia, la validità del record del brasiliano è messa in discussione per via del fatto che alcune partite si sono svolte a livello regionale (campionato Carioca) e non nazionale. Dopo di lui il kuwaitiano Nawaf Al-Khaldi dell’Al-Qadisiya Sports Club, squadra militante nella Kuwait Premier League, che mantiene inviolata la porta per 1453 minuti da febbraio 2011 a marzo 2012 , e l’egiziano Thabet El-Batal, dell’Al Ahly SC, dell’Egyptian Premier League, che fra aprile 1975 e dicembre 1976 rimane imbattuto per 1442 minuti. Il primo estremo difensore europeo è il belga Dany Verlinden, che tra i pali del Bruges detiene il record continentale di 1390 minuti (da marzo a settembre 1990), un traguardo che Edwin van der Sar del Manchester United ha mancato per un soffio fermandosi a 1311 minuti senza subire gol nella stagione 2008-09. Il primo italiano è largamente fuori dalla top 10 ed è Gigi Buffon della Juventus, che nella stagione 2015-16 conta 973 minuti accumulati da gennaio a marzo; nella stessa stagione eguaglia il record di 21 clean sheet stagionali che aveva raggiunto nel 2011-12, così come ci erano riusciti Sebastiano Rossi del Milan nel 1993-94 e Morgan De Sanctis della Roma nel 2013-14. Proprio il portiere milanista si piazza al secondo posto con un’imbattibilità di 929 minuti, impreziosita da due strisce differenti di inviolabilità: la prima nelle prime sette giornate di campionato e la seconda tra gennaio e febbraio 1994. Terza piazza per Dino Zoff, con 903 minuti (da dicembre a febbraio 1972), che anche con la maglia della Nazionale computa 1142 minuti senza raccogliere palla dalla sua rete da settembre 1972 a giugno 1974. 

	In ambito nerazzurro il primo portiere è Ivano Bordon, che da ottobre a novembre 1979 raggiunge i 686 minuti di insuperabilità, mentre quello che ha conseguito il maggior numero di clean sheet è Walter Zenga, che nella stagione 1988-89 lascia la porta immacolata per 19 partite su 33. Lo stesso “Uomo Ragno” detiene la migliore streak delle fasi finali di Coppa del Mondo con 518 minuti, impostati durante i tornei del 1986 e del 1990. Una citazione la meritano anche Carlo Ceresoli, Júlio César e Samir Handanovič, che si sono fermati a quota 17. 

	Nella stagione 2021-22 l’Inter inanella una serie di 6 vittorie consecutive senza subire gol: il 27 novembre 0-2 al Venezia, il 1º dicembre 2-0 allo Spezia, il 4 dicembre 0-3 alla Roma, il 12 dicembre 4-0 con il Cagliari, il 17 dicembre 0-5 alla Salernitana e il 22 dicembre 1-0 contro il Torino. È la prima volta che la formazione nerazzurra riesce a raggiungere questo traguardo nella stessa stagione, mentre aveva infilato 6 vittorie consecutive sommando le ultime 5 partite del 2004-05 e la prima del 2005-2006. 

	L’imbattibilità di Handanovič si ferma a 578 minuti, con il solo Buffon che è riuscito a fare meglio di lui con 9 successi consecutivi senza prendere gol, mentre Rossi e Zoff si sono adagiati a 6. Quand’era all’Udinese, l’attuale portiere dell’Inter era riuscito a mettere il catenaccio alla porta per 703 minuti: da febbraio ad aprile 2011. Il suo cruccio di superare Bordon rimane tale, almeno per il momento. 

	● ● ● 

	 

	Dieci gol in due partite senza subirne uno 

	Sfidare la probabilità significa provare a raggiungere un risultato che è apparentemente irrealizzabile. Nel calcio si fa riferimento a quelle azioni o situazioni che si verificano durante il gioco che non possono essere pianificate e per cui è difficile fare pronostici. Bisogna tenere in considerazione, però, quegli eventi che sfuggono a qualsiasi logica o regola statistica e accadono semplicemente perché sono fortuiti e incontrollabili. In Serie A, per esempio, è difficile che in una singola stagione una squadra riesca a infliggere una goleada all’avversario, sia all’andata che al ritorno, con lo stesso punteggio senza subire un gol. È un esito più unico che raro nel nostro campionato, e l’Inter è la sola compagine ad aver centrato l’obiettivo, facendone dieci equamente distribuiti alla Salernitana nel 2021-22. Il 17 dicembre 2021, allo stadio Arechi di Salerno, la cinquina porta la firma di Perišić, Dumfries, Sánchez, Lautaro Martínez e Gagliardini, mentre al ritorno a Milano, il 4 marzo 2022, una tripletta di Lautaro Martínez e una doppietta di Džeko stendono i granata.  

	Solo altre tre volte è capitato che una squadra di Serie A riuscisse a fare 10 gol in due gare senza subirne nemmeno uno nell’arco temporale del campionato: nel 1941-42 la Roma piazza un 3-0 (4 gennaio 1942) e un 7-0 (17 maggio 1942) alla formazione del Liguria; nel 1953-54 il Milan strapazza la Triestina con un 4-0 (4 ottobre 1953) e un 6-0 (21 febbraio 1954); per ultima, in ordine cronologico, c’è la Fiorentina, che nel 1958-59 infila un 6-0 (11 gennaio 1959) e un 4-0 (28 maggio 1959) al Torino. Curioso 5-0 inverso è quello tra Como e Lucchese del 1950-51: le due squadre, infatti, ottengono una vittoria ciascuna con l’identico risultato: 5-0 in Lombardia il 14 gennaio 1951 e 5-0 il 17 giugno dello stesso anno in Toscana. 

	A fare di meglio ci riescono solo in due e sono il Padova e il Milan. Entrambi, infatti, accumulano 11 reti, con il passivo fermo a 0, rispettivamente nelle stagioni 1949-50 e 1950-51; i patavini umiliano il Venezia nel derby veneto con un 8-0 all’andata e un 3-0 al ritorno, mentre i lombardi schiacciano il Palermo con un 2-0 e un 9-0.  

	L’Inter è andata vicina all’impresa in almeno un paio di occasioni: nel 1958-59 a subire l’imbarcata è la Spal, che il 12 ottobre 1958 ne prende 8 (cinquina di Angelillo, doppietta di Lindskog e una rete di Rovati) e nel match di ritorno del 22 febbraio 1959 si ferma a 1 (Firmani); 9 reti è la somma complessiva del doppio impegno contro il Genoa nella stagione 2018-19, quando all’andata, il 3 novembre 2018, ne fa 5 (doppietta di Gagliardini e una rete a testa di Politano, João Mário e Nainggolan), e al ritorno, il 3 aprile 2019, ne infila nel sacco 4 (ancora una doppietta di Gagliardini, Icardi su rigore e Perišić). Svanita per un soffio la doppia cifra nel 1997-98, quando i nerazzurri concretizzano sì 10 reti, ma ne subiscono 1: il 27 settembre 1997 è un penalty di Palmieri a rovinare la festa, bloccando il punteggio sul 5-1 (doppiette di Djorkaeff e Ronaldo e una rete di Ganz); il 15 febbraio 1998 una tripletta di Ronaldo e un gol di Milanese e Cauet fissano il 5-0 finale.  

	Nel campionato italiano l’unica squadra a essere riuscita a segnare 10 gol in una sola partita è il Torino, che il 2 maggio 1948 schianta la malcapitata Alessandria. 

	● ● ● 

	Le minacce di Antonio Conte  

	È l’alba del 31 maggio 2019 quando sul profilo Twitter dell’Inter compare l’annuncio di Antonio Conte come nuovo allenatore della prima squadra. Sostituisce Luciano Spalletti, esonerato qualche giorno prima dopo aver acciuffato il quarto posto nella classifica di Serie A nell’ultima giornata della stagione grazie alla vittoria per 2-1 sull’Empoli, qualificandosi alla successiva Champions League. A Milano Conte ritrova Beppe Marotta, ex amministratore delegato della Juventus, con cui ha lavorato a stretto contatto per portare i bianconeri alla conquista di tre scudetti consecutivi tra il 2011 e il 2014 prima di lasciare per guidare l’Italia e successivamente il Chelsea, dove ha vinto la Premier League nella sua stagione d’esordio e ha concluso la seconda con il trionfo in FA Cup. L’allenatore è disoccupato da quando è stato licenziato dai londinesi l’estate precedente, causando una lunga battaglia legale conclusasi poco prima dell’accordo con i nerazzurri con una sentenza del tribunale che condanna i Blues a pagare circa 9 milioni di sterline, vale a dire l’importo dovuto per l’ultimo anno incompiuto del suo contratto allo Stamford Bridge. Diventa l’allenatore più pagato della Serie A e sa che le attese nei suoi confronti sono elevatissime. Lo ribadisce quando si presenta ai tifosi interisti: 

	 

	Le mie prime impressioni sono state positive. Per me è una nuova esperienza, un nuovo capitolo della mia vita, una nuova sfida. Ho scelto l’Inter per la sua storia. Questo è un Club che vuole tornare ad essere ai massimi livelli in Italia, in Europa e nel mondo. Questo è ciò che mi ha colpito e mi ha aiutato a prendere questa decisione, non avevo dubbi. So che ci saranno grandi aspettative per quello che ho fatto in passato, la mia storia nel calcio e le vittorie che ho ottenuto. Ho aspettative personali molto alte, sono il primo a mettermi sotto pressione. Vivo per il mio lavoro, per cercare di fare del mio meglio e per vincere. 

	 

	L’Inter spera che un esborso salariale così importante dia i suoi frutti, mentre cerca di lanciare l’assalto allo scudetto e alle competizioni nazionali, oltre a competere in Champions League. Per raggiungere gli obiettivi la dirigenza cinese allestisce una rosa di tutto rispetto, ingaggiando tra gli altri Lukaku per 65 milioni di euro (più 13 di bonus), Barella per 12 milioni di euro in prestito con obbligo di riscatto (25 milioni più bonus fino a un massimo di 8 milioni), Sensi per 5 milioni di euro in prestito con obbligo di riscatto (20 milioni), Sánchez in prestito dal Manchester United, e facendo rientrare il giovane Bastoni dal prestito al Parma. Inoltre a gennaio arriverà un innesto di peso come il danese Christian Eriksen per 27 milioni di euro dal Tottenham.  

	Prima, però, è stato necessario liberarsi di Icardi, divenuto ormai un peso, che non rientra nemmeno nei piani del tecnico: «Abbiamo la necessità di snellire e creare un gruppo, resto fiducioso ma dobbiamo darci una mossa», è la stoccata che rivolge alla dirigenza al fine di ottenere immediatamente il gruppo con cui avrebbe inaugurato il campionato. Oltre all’argentino, non c’è spazio per Nainggolan e Perišić, ceduti in prestito. La stagione 2019-20 comincia alla grande con 6 vittorie in altrettante partite – non accadeva dal 1966-67 con Helenio Herrera – ,13 gol fatti e solo 1 subito. Se il principio del torneo nazionale promette bene, non si può dire altrettanto dei risultati raggiunti in Champions League: l’Inter pareggia in casa con lo Slavia Praga, perde a Barcellona, vince a Milano contro il Borussia ma perde al ritorno a Dortmund. Proprio al termine del match del 5 novembre contro i tedeschi, con l’Inter prima in vantaggio per 0-2 e poi sconfitta per 3-2, Conte comincia a lanciare accuse: «Spero che queste partite facciano capire certe cose a chi di dovere. Venisse qualche dirigente a dire qualcosa, a inizio stagione potevamo programmare molto meglio. Sono stati fatti errori importanti, non possiamo fare campionato e Champions in queste condizioni, siamo l’Inter. Si arriva fino a un certo punto, oltre non si può andare». Il cammino è compromesso e la vittoria in Boemia e la sconfitta in Spagna non bastano a evitare l’estromissione dalla maggiore competizione continentale e la retrocessione in Europa League. La squadra prosegue la sua corsa su due linee parallele tra campionato e coppa, raggiungendo il secondo posto alle spalle della Juventus, avanti di un solo punto, e la finale di Colonia, persa per 3-2 contro il Siviglia. In Coppa Italia, invece, dopo aver estromesso Cagliari e Fiorentina, viene eliminata in semifinale dal Napoli. Ad agosto Conte continua a punzecchiare la dirigenza: «Io e i giocatori abbiamo preso palate di cacca e ho visto pochissima protezione da parte del club. Si deve essere forti dentro e anche fuori dal campo. Io ci metto la faccia fino a un certo punto, ma nessuno è scemo: il parafulmine si fa il primo anno, ma perseverare è diabolico». La sensazione di un possibile allontanamento è palpabile, cosicché il 20 agosto si rende necessario un incontro chiarificatore a Villa Bellini, a Somma Lombarda, in provincia di Varese. Presenti, oltre ovviamente all’allenatore, il presidente nerazzurro Steven Zhang, gli amministratori delegati Alessandro Antonello e Beppe Marotta, il direttore sportivo Piero Ausilio e l’avvocato della società Angelo Capellini. Poco dopo un breve comunicato allenta i dissapori: «L’incontro di oggi tra il Club e Antonio Conte è stato costruttivo, nel segno della continuità e della condivisione della strategia. Con esso sono state stabilite le basi per proseguire insieme nel progetto».  

	L’idea di avere in comune degli intenti fa sì che si puntelli la rosa con qualche volto nuovo e un paio di graditi ritorni: Hakimi dal Borussia Dortmund tramite il Real Madrid per 40 milioni più 5 di bonus, Darmian dal Parma in prestito con obbligo di riscatto (2,5 milioni di euro), Kolarov dalla Roma per 1,5 milioni di euro più 0,5 milioni di bonus, Vidal dal Barcellona (gratuito più 1 milione di bonus); confermati Sánchez (gratuito) e Sensi (riscattato) e rientrati Nainggolan e Perišić. L’inizio del campionato 2020-21 è un po’ incerto, con il Milan che tiene saldamente la testa della classifica dalla terza alla ventunesima giornata; poi l’Inter dà il colpo di reni e prima aggancia e poi sorpassa i rivali. Nel girone di ritorno, infatti, ottiene ben 15 vittorie, 3 pareggi e 1 sola sconfitta, impossessandosi di un bottino di 91 punti, 12 in più dei rossoneri, utile alla conquista del diciannovesimo tricolore. Eppure il percorso di avvicinamento allo scudetto non sarà lineare come molti potrebbero pensare: tra novembre e dicembre cominciano a delinearsi le prime crepe. «Quando ci sono delle critiche non penso che sia giusto che le prendano sempre e solo l’allenatore e i calciatori. Quando la barca è in tempesta bisogna starci tutti sopra, senza lasciare l’allenatore o qualche calciatore affondare. Mi auguro che ora siamo tutti sulla stessa barca», dichiara in punta di fioretto riferendosi chiaramente alla dirigenza. Poco dopo arriva l’eliminazione dalla fase a gironi della Champions League e il popolo nerazzurro su Twitter inizia a lanciare l’hashtag #conteout. L’ennesima disfatta europea e una palese antipatia per il tecnico con il passato bianconero sono i sintomi che fanno scattare questa sorta di petizione, rilanciata successivamente dopo una sconfitta contro la Sampdoria. La sola forza delle vittorie fa cambiare idee agli scettici, saliti inevitabilmente sul carro dei vincitori quando l’alloro è ormai quasi certo. Ad aprile Conte torna a minacciare: «Ritengo inutile nasconderci dietro a un dito. Sappiamo benissimo le vicissitudini societarie che ci sono state quest’anno, e i programmi che comunque sono cambiati, per tanti motivi. Bisogna concentrarsi sul presente e a fine stagione ci vorrà un po’ di chiarezza da parte di tutti. Mi piacerebbe continuare questo percorso e a bocce ferme capiremo insieme ai dirigenti cosa si può fare». Ai primi di maggio lo scudetto è ufficiale e Conte chiude il suo biennio con 102 partite sulla panchina interista, suddivise tra 64 vittorie, 23 pareggi e 15 sconfitte. A fine stagione le divisioni e le differenti vedute portano a fare delle valutazioni: da una parte la società vuole darsi una ridimensionata per raggiungere gli equilibri economici attraverso cessioni, plusvalenze, risparmi, tagli, contenimento dei costi e diminuzione del monte ingaggi, dall’altra il tecnico rivendica il progetto di crescita che gli era stato avanzato al suo arrivo. Non ci saranno possibilità di ricucire il rapporto e il 26 maggio 2021 la risoluzione consensuale è una pura formalità: «Tutto il Club desidera ringraziare Antonio per lo straordinario lavoro svolto, culminato con la conquista del diciannovesimo scudetto. Antonio Conte rimarrà per sempre nella storia del nostro Club».  

	● ● ● 

	Serie di risultati positivi senza subire gol contro la stessa squadra 

	Da causare distruzione a superare qualcuno in una gara di qualsiasi tipo, la parola “sconfitta” viene utilizzata in molti campi della vita quotidiana: dalla medicina alla politica fino allo sport. Che si tratti di mancanza di talento o di problemi economici – o in taluni casi di entrambi – alcune squadre di calcio sembrano avere delle vere e proprie bestie nere, contro le quali riescono a trovare solo insuccessi. Nel dettaglio, l’Inter è riuscita a dimostrare di essere inviolabile con alcune formazioni, nel contempo ha ostentato una certa solidità difensiva che le ha permesso di costruire una streak particolare: la serie di risultati utili consecutivi contro la stessa squadra senza subire nemmeno un gol.  

	La compagine milanese per almeno due volte centra l’obiettivo di non subire reti per un periodo di almeno 8 gare di seguito contro uno specifico avversario. La prima volta ci riesce con la Reggina dal 2003 al 2008, inanellando 11 risultati positivi, frutto di 8 vittorie e 4 pareggi a reti inviolate, per un totale di 23 gol. L’ultima rete dei calabresi risale al 22 settembre 2002 quando il giapponese Nakamura riuscì a segnare su calcio di rigore il gol del momentaneo 1-1 (finale 2-1 per l’Inter); sono 15 i giocatori differenti – compresa un’autorete – che sono andati a segno, e tra questi spiccano Adriano, Cruz e Martins con 3 gol, seguiti da Kallon e Vieri con 2. In generale, dal 1999 al 2009 il bilancio dei precedenti tra le due squadre non è favorevole alla Reggina, che conta solo una vittoria (il 1º ottobre 2000) in quella partita passata allo storia per il clamoroso sfogo dell’allenatore nerazzurro Marcello Lippi: «Mi vergogno. Se fossi Moratti caccerei l’allenatore, mentre i giocatori li inchioderei al muro e li prenderei a calci», dichiara prima di essere silurato e sostituito da Marco Tardelli. Per il resto, ci sono 12 successi per l’Inter e 5 pareggi. 

	 

	
		Data	Partita	Risultato

		09/02/03	Inter-Reggina	3-0

		22/11/03	Inter-Reggina	6-0

		28/03/04	Reggina-Inter	0-2

		15/01/05	Reggina-Inter	0-0

		29/05/05	Inter-Reggina	0-0

		18/12/05	Reggina-Inter	0-4

		22/04/06	Inter-Reggina	4-0

		19/11/06	Inter-Reggina	1-0

		07/04/07	Reggina-Inter	0-0

		20/10/07	Reggina-Inter	0-1

		08/03/08	Inter-Reggina	2-0

	

	
	Elenco delle partite consecutive senza subire reti contro la Reggina.

	 

	Seppur di portata inferiore, il filotto di risultati positivi contro il Genoa è più recente. Dal 2018 al 2022 la formazione meneghina infila 7 vittorie e 1 pareggio, concludendo in porta la bellezza di 25 reti. A oggi l’ultima marcatura dei liguri si configura il 17 febbraio 2018 con un’autorete di Ranocchia e un gol dell’ex Pandev (2-0 il finale). Nelle ultime quattro stagioni la Beneamata segna con 15 calciatori diversi e tra questi spiccano Lukaku con 6 gol, Gagliardini con 5 (due doppiette) e il primo gol in Serie A su calcio di rigore per il giovane Esposito. Il numero dei precedenti tra le due formazioni è molto elevato e si assesta sulle 110 unità: 58 vittorie per l’Inter, 30 pareggi e 22 le sconfitte. 

	 

	
	
		Data	Partita	Risultato


		03/11/18	Inter-Genoa	5-0

		03/04/19	Genoa-Inter	0-4

		21/12/19	Inter-Genoa	4-0

		25/07/20	Genoa-Inter	0-3

		24/10/20	Genoa-Inter	0-2

		28/02/21	Inter-Genoa	3-0

		21/08/21	Inter-Genoa	4-0

	
	
	

	Elenco delle partite consecutive senza subire reti contro il Genoa.

	
	 

	
	● ● ● 

	Squadre vittoriose in casa di Inter, Milan e Juventus nella stessa stagione 

	Si ha un’anomalia quando il risultato effettivo in un dato insieme di ipotesi è diverso dal risultato atteso previsto e fornisce la prova che un certo presupposto non regge nella pratica. La sensazione che il calcio sembri particolarmente suscettibile di risultati a sorpresa ha un supporto statistico. 

	La famosa storia biblica in cui Davide riesce a sconfiggere il gigante Golia contro ogni previsione è il classico esempio utilizzato nel gergo calcistico per descrivere una partita tra una squadra con poche o nessuna possibilità di vincere contro una favorita. Tante volte l’Inter è diventata minuscola di fronte alle piccole squadre di provincia, perdendo la faccia, l’onore e in alcuni casi persino lo scudetto. Come non ricordare la sconfitta contro il Mantova del 1º giugno 1967 quando, per una papera del portiere Giuliano Sarti, la formazione nerazzurra non solo perde la partita ma persino il tricolore a favore della Juventus. All’appello, però, non possono mancare lo 0-2 rimediato allo stadio Meazza il 13 settembre 1987 contro il neopromosso Pescara, le terribili svedesi del Malmö e dell’Helsinborgs che rispettivamente il 13 settembre 1989 e il 9 agosto 2000 le rifilano due 1-0 che le costano la Coppa dei Campioni, la rete di Carrasco del Lugano che il 26 settembre 1995 la elimina dalla Coppa UEFA; e poi, ancora in campionato, l’esplosione di gioia dei tifosi baresi al gol vittoria di Masinga il 18 gennaio 1998, il 6-1 del Parma in Coppa Italia del 29 novembre 2000; la débâcle di Gasperini del 20 settembre 2011 contro la matricola Novara (3-1)oppure il 3-2 contro gli israeliani dell’Hapoel Be’er Sheva in Europa League il 24 novembre 2016. L’elenco potrebbe essere molto più lungo (Lecce, Reggina, Sassuolo o Siena), ma ci diamo una calmata per un sottile senso di vergogna. Tra i giocatori più cattivi nei confronti dell’Inter primeggia Roberto Baggio, che da buon castigatore ha punito il Biscione con 17 reti (7 con la Juventus, 4 con la Fiorentina e 2 con Bologna, Brescia e Milan), seguito da Silvio Piola con 16 e Gabriel Batistuta con 15, 14 delle quali con un’unica maglia, quella della Fiorentina.  

	Le squadre, invece, che sono riuscite ad accanirsi a domicilio contro le tre big del calcio italiano – Inter, appunto, Juventus e Milan – nella stessa stagione sono solamente 4. È, infatti, un evento inconsueto che riescano a perdere in casa, figuriamoci contemporaneamente. Eppure nel 1946-47 ci sono riuscite Torino e Vicenza, nel decennio successivo (1955-56) è la Fiorentina ad annientarle, mentre bisogna attendere il 2021-22 per il miracolo del Sassuolo. Trascinati dai gol di Gabetto, che realizza esattamente la metà dei 6 totali, i granata espugnano i campi delle due milanesi (Arena Civica e San Siro) e il Comunale, involandosi verso la vittoria dello scudetto. 

	 

	
	
		Data	Partita	Risultato

	
		03/11/46	Inter-Torino	1-3

		26/01/47	Milan-Torino	1-2

		16/03/47	Juventus-Torino	0-1

	

	 

	
	Nella stessa stagione i vicentini giungono sesti in classifica, ottenendo uno dei migliori posizionamenti nel massimo campionato italiano. Allenati da Piero Spinato, trovano il miglior realizzatore nel talento locale Bruno Quaresima, che l’anno successivo passerà proprio all’Inter. Sia lui che il compagno Serafino Conti siglano 2 reti a testa delle 7 inflitte alle 3 squadre più titolate d’Italia. 

	
	 

	
	
		Data	Partita	Risultato


		22/09/46	Milan-Vicenza	2-3

		06/04/47	Inter-Vicenza	1-2

		15/06/47	Juventus-Vicenza	1-2

	

	
	 

	
	La Fiorentina dell’ex Fulvio Bernardini, assistito da un’altra vecchia conoscenza nerazzurra Felice Levratto, nella stagione 1955-56 spadroneggia conquistando il suo primo scudetto con ben 12 punti di distacco dalla seconda. Non sorprende, quindi, che riesca a fare manbassa perdendo una sola partita, all’ultima giornata, contro il Genoa. Nei tre confronti diretti ha la forza di subire appena un gol dall’Inter e di mandare in rete per ben cinque volte il suo uomo d’attacco migliore, Giuseppe Virgili. 

	
	 

	
	
	
		Data	Partita	Risultato


		02/10/55	Juventus-Fiorentina	0-4

		04/12/55	Milan-Fiorentina	0-2

		04/03/56	Inter-Fiorentina	1-3

	
	

	 

	
	Ultimo, ma solo in ordine cronologico, è il Sassuolo di Alessio Dionisi, che nel campionato di Serie A 2021-22 si posiziona a metà classifica (undicesimo, per la precisione). Nonostante il discreto piazzamento, la formazione neroverde può felicemente inserirsi nel novero delle ammazzagrandi in casa propria. I gol realizzati sono 7, di cui 2 di Scamacca e un autogol del danese del Milan Kjær, mentre l’Inter è l’unica squadra a non riuscire a farle una rete. 

	 

	
		Data	Partita	Risultato

		27/08/21	Juventus-Sassuolo	1-2

		28/11/21	Milan-Sassuolo	1-3

		20/02/22	Inter-Sassuolo	0-2

	

	
	 

	
	● ● ● 

	Cento gol in un anno solare 

	Nel 2012 Lionel Messi diventa il miglior realizzatore mondiale nell’arco di un anno solare, segnando ben 91 reti e superando il precedente detentore, il tedesco Gerd Müller, fermo a 85 nel 1972. Poco dopo l’affermazione del campione argentino, la federazione calcistica dello Zambia afferma che il vero record appartiene a uno dei suoi attaccanti più famosi, tal Godfrey Chitalu, che nel 1972 ne realizza 107. Il primato del centravanti africano non è mai stato ufficialmente riconosciuto dalla FIFA a causa della mancanza di documenti ufficiali. I Paesi con federazioni calcistiche ben organizzate hanno record ufficiali di tutte le partite giocate dalle loro squadre locali e i detentori dei record possono essere facilmente identificati, al contrario del territorio zambiese, dove il materiale di oltre cinquant’anni è difficilmente reperibile. 

	Nel campionato italiano il record appartiene allo juventino Felice Borel, che nel 1933 mette a segno 41 gol, dopodiché ci sono il milanista Gunnar Nordahl con 36 reti nel 1950 e il tridente composto dall’attaccante della Fiorentina Dušan Vlahović, il campione portoghese Cristiano Ronaldo e l’italo-argentino Omar Sívori con 33 gol.  

	A livello di club solo quattro squadre possono vantarsi di aver segnato 100 o più reti in Serie A in un anno solare. Il primato appartiene al Milan del tridente Liedholm, Gren e Nordahl, che nel 1950 strapazza le difese avversarie realizzando 120 marcature; poco distante c’è il Grande Torino di Valentino Mazzola, che nel 1948 e nel 1947 segna rispettivamente 114 e 111 gol: oltre 200 nel giro di due anni, un bottino difficilmente ripresentabile; alla quarta piazza torna il Milan del 1949 con 105 segnature, che però non saranno sufficienti per vincere il campionato nazionale; solo quinta l’Inter con 104 nel 2021, la squadra guidata da Antonio Conte prima – vincitrice dello scudetto 2020-21 – e da Simone Inzaghi dopo. Nella stessa annata la Beneamata si fa notare per minor numero di gol subiti (33) e maggior numero di reti inviolate (20). Nell’arco di 43 partite la formazione nerazzurra ha mandato a segno ben 23 giocatori. 

	
	 

	
	
	
		Giocatore	Numero di gol


		Lautaro Martínez 	22

		Romelu Lukaku	13

		Edin Džeko 	8

		Alexis Sánchez 	7

		Ivan Perišić 	7

		Hakan Çalhanoğlu 	6

		Joaquín Correa 	4

		Matteo Darmian	4

		Milan Škriniar 	4

		Nicolò Barella	3

		Denzel Dumfries	3

		Christian Eriksen	3

		Roberto Gagliardini	3

		Achraf Hakimi	3

		Federico Dimarco	2

		Matías Vecino 	2

		Arturo Vidal	2

		Marcelo Brozović 	1

		Danilo D’Ambrosio	1

		Stefan de Vrij 	1

		Ashley Young	1

		Andrea Pinamonti	1

		Autogol	3

		Totale	104

	

	
	Elenco dei giocatori andati in gol nel 2021.

	 

	
	
	L’Inter del 1950, guidata prima da Giulio Cappelli e poi da Aldo Olivieri, aveva sfiorato l’impresa dei 100 gol raggiungendo quota 99 e riconoscendo Nyers come miglior realizzatore in assoluto. Chi, invece, ci è riuscita è stata la Juventus, che nel 1933, grazie all’impulso di Borel, si ferma giustappunto a 100. 

	Nel 2020, la squadra nerazzurra di Conte eguaglia il suo record di gol in un singolo anno solare in tutte le competizioni dal 1929-30 (108 in 51 partite), stabilito anche nel 1961 con Helenio Herrera e nel 2007 con Roberto Mancini: 79 sono stati realizzati in Serie A, 15 in Europa League, 7 sia in Champions League sia in Coppa Italia. Il miglior marcatore è Lukaku con 35 reti, che precede Lautaro Martínez (15) e Danilo D’Ambrosio, autore di 7 reti, di cui 6 di testa. Tre sono stati gli autogol.  

	● ● ● 

	Lo strano caso delle doppiette di Joaquín Correa  

	Il tetto massimo di marcature di un singolo giocatore in una partita di Serie A si ferma a 6 e appartiene a due giocatori: lo juventino Omar Sívori le realizza il 10 giugno 1961 alla De Martino dell’Inter, formazione di ragazzini che Angelo Moratti decide di mandare in campo dopo la decisione della CAF di non concedere la vittoria a tavolino alla propria squadra per invasione di campo dei tifosi bianconeri nel match del 16 aprile e di far ripetere l’incontro; prima di lui, a pari merito, ci era riuscito Silvio Piola, che il 29 ottobre 1933 con la maglia della Pro Vercelli strapazza la Fiorentina. Molto più nutrito il gruppo delle cinquine che, tra gli altri, annovera gli interisti Angelillo, autore di 5 gol il 12 ottobre 1958 contro la Spal, e Meazza, che in precedenza, il 9 gennaio 1938, aveva punito il Bari. 

	Seppur di difficile realizzazione, il poker non è un evento raro nel campionato italiano. Basti pensare che sono dodici i giocatori dell’Inter che sono riusciti a piazzare 4 gol nella stessa partita e tre di loro ci sono riusciti per ben due volte: l’inossidabile Meazza ci riesce il 27 aprile 1930 e il 5 maggio 1933 rispettivamente contro Roma e Lazio; Boninsegna fa la quaterna il 18 novembre 1973 contro il Foggia e il 13 ottobre 1974 contro il Cagliari; a sorpresa c’è anche Quaresima, che fa il pokerista il 28 settembre 1947 contro l’Alessandria e il 30 novembre dello stesso anno contro il Bari. Due volte, ma con squadre differenti, sono stati capaci di realizzarlo Firmani e Icardi, con le maglie di Sampdoria e Inter, e Amadei, con la Roma e i nerazzurri. Nella dozzina ci sono Altobelli, Demaria, Lorenzi, Milito, Nyers e Vieri. Lunghissima la schiera dei triplettisti e anche in questo caso svetta Meazza, che nella sua carriera conta ben 12 tris, due distanze più avanti di Nyers, fermo a 10 (più uno realizzato con la Roma), più lontani Altobelli e Icardi, che ne hanno compiuti 4. A livello di marcature multiple il fòlber milanese si ferma a 49, una in meno rispetto ai leader Nordahl e Piola. Non sono riusciti a raggiungere quelle vette, ma mantengono comunque numeri impressionanti, giocatori come Altafini e Batistuta, entrambi a 38, Roberto Baggio a 36 e Signori a 34. Da non sottovalutare è Ciro Immobile che, essendo ancora in attività, ne ha già 30. Il record di doppiette in Serie A in una singola stagione appartiene al tedesco dell’Udinese Oliver Bierhoff, che nel 1997-98 ne ha messe insieme ben 10: due volte a Roma e Vicenza e una volta a Bari, Bologna, Brescia, Lecce, Milan e Napoli. 

	Poi ci sono situazioni particolari come quella dell’attaccante argentino dell’Inter Joaquín Correa, acquistato dalla Lazio nel 2021 a titolo temporaneo per 5 milioni di euro e 1 di bonus con obbligo di trasformazione del prestito in trasferimento definitivo per 25 milioni di euro. Alla sua prima stagione “el Tucu” si rende protagonista di 6 reti, frutto solo di tre doppiette realizzate il 27 agosto contro il Verona, il 31 ottobre contro l’Udinese e il 22 maggio contro la Sampdoria. Si tratta di un’impresa piuttosto anomala nel nostro campionato, dacché sono riusciti a centrarla solo altri due giocatori in quasi cent’anni di storia: Armando Cavazzuti nel 1952-53 con il Palermo (Udinese, Atalanta e Novara) ed Enrico Zerlin con il Padova nel 1958-59 (Spal, Genoa e Torino). In entrambi i casi, i due attaccanti sono stati capaci di siglare due doppiette di fila, sempre nel mese di novembre, salvo poi realizzare la terza molto tempo più tardi. 

	● ● ● 

	Trofei e allenatori 

	Il ruolo dell’allenatore di calcio è abbastanza completo e complesso e tende a occuparsi dell’organizzazione, dell’istruzione, della motivazione e della preparazione fisica della squadra. I tecnici hanno un compito fondamentale nel processo di crescita professionale dei calciatori sotto l’aspetto del gioco, della consapevolezza tattica e dell’atteggiamento mentale, assicurandosi che continuino a migliorare le abilità di cui hanno bisogno per diventare vincitori. Pianificano le sessioni, lavorano su come i propri elementi potrebbero perfezionarsi, sviluppano sistemi, dispensano consigli e alla fine aiutano tutti a progredire sia come individui che come squadra. 

	Dal 1908 a oggi l’Inter, come tutte le società, ha conosciuto allenatori buoni e altri meno, per un totale di 73 uomini e ben 86 cambi. Di questi 60 sono italiani, 5 ungheresi, 3 inglesi, 2 argentini e 2 spagnoli; Austria, Brasile, Danimarca, Galles, Paesi Bassi, Paraguay, Portogallo e Romania forniscono un allenatore a testa. Il primo, in senso lato, è Virgilio Fossati, che guida la formazione nerazzurra da allenatore in campo dal 1909 al 1915 aggiudicandosi solo 1 scudetto (1909-10). Non mancano gli improvvisatori, quelli prestati alla cultura del calcio, come l’ingegnere Francesco Mauro (affiancato da Nino Resegotti) nella stagione 1919-20, culminata con un altro tricolore, e il giornalista Nino Nutrizio, direttore tecnico accanto a Giuseppe Meazza nella seconda parte del campionato 1946-47. Il primo professionista è l’inglese Bob Spottiswood, arrivato in Italia per due anni dal 1922 al 1924 senza raggiungere grandi traguardi. Una moltitudine sono gli ex interisti che successivamente si sono seduti sulla panchina: da Árpád Weisz (scudetto nel 1929-30) ad Armando Castellazzi (scudetto nel 1937-38), da Giuseppe Peruchetti a Italo Zamberletti, da Ivo Fiorentini a Giovanni Ferrari, dal già citato Giuseppe Meazza ad Alfredo Foni (scudetti nel 1952-53 e 1953-54), da Luigi Ferrero ad Annibale Frossi, da Aldo Campatelli a Camillo Achilli, da Giovanni Invernizzi (scudetto nel 1970-71) a Enea Masiero, da Luisito Suárez a Mario Corso, da Gianpiero Marini a Marco Tardelli, per arrivare all’ultimo, Corrado Verdelli, che risale alla stagione 2003-04.  

	L’uomo che ha resistito più a lungo alla guida dei nerazzurri è Helenio Herrera, che vanta 8 stagioni e 366 presenze, mentre Corrado Verdelli conta una partita sola. Nel 2016-17 si ha il maggior numero di cambi sulla panchina: dalla prima all’undicesima giornata tocca a Frank de Boer, entrato poco prima dell’inizio del campionato al posto di Roberto Mancini, alla dodicesima Stefano Vecchi siede in panchina per una sola giornata, dalla tredicesima alla trentacinquesima è la volta di Stefano Pioli, e infine per le ultime tre partite è previsto il ritorno di Stefano Vecchi. In oltre cento anni di storia nella bacheca dell’Inter sono finiti ben 42 trofei così suddivisi: 19 scudetti (1909-10, 1919-20, 1929-30, 1937-38, 1939-40, 1952-53, 1953-54, 1962-63, 1964-65, 1965-66, 1970-71, 1979-80, 1988-89, 2005-06, 2006-07, 2007-08, 2008-09, 2009-10, 2020-21), 8 Coppe Italia (1938-39, 1977-78, 1981-82, 2004-05, 2005-06, 2009-10, 2010-11, 2021-22), 6 Supercoppe di Lega (1989, 2005, 2006, 2008, 2010, 2021), 3 Coppe dei Campioni/Champions League (1963-64, 1964-65, 2009-10), 3 Coppe UEFA (1990-91; 1993-94; 1997-98) , 2 Coppe Intercontinentali (1964, 1965) e 1 Mondiale per Club (2010).  

	Considerando la coppia Mauro-Resegotti come figura unica, sono 18 i tecnici ad aver portato a casa almeno un premio al termine della stagione. 

	 

	
	
		Nome	Numero di trofei vinti	Trofei vinti


		Helenio Herrera 	7	3 scudetti, 2 Coppe dei Campioni e 2 Coppe Intercontinentali

		Roberto Mancini 	7	3 scudetti, 2 Coppe Italia e 2 Supercoppe Italiane

		José Mourinho 	5	2 scudetti, 1 Coppa Italia, 1 Supercoppa Italiana e 1 Champions League

		Eugenio Bersellini 	3	1 scudetto e 2 Coppe Italia 

		Giovanni Trapattoni 	3	1 scudetto, 1 Supercoppa Italiana e 1 Coppa UEFA

		Tony Cargnelli 	2	1 scudetto e 1 Coppa Italia 

		Alfredo Foni 	2	2 scudetti

		Rafael Benítez 	2	1 Supercoppa Italiana e 1 Mondiale per club

		Simone Inzaghi 	2	1 Coppa Italia e 1 Supercoppa Italiana

		Virgilio Fossati 	1	1 scudetto

		Francesco Mauro e Nino Resegotti 	1	1 scudetto

		Árpád Weisz 	1	1 scudetto

		Armando Castellazzi 	1	1 scudetto

		Giovanni Invernizzi 	1	1 scudetto

		Gianpiero Marini 	1	1 Coppa UEFA

		Luigi Simoni 	1	1 Coppa UEFA

		Leonardo 	1	1 Coppa Italia 

		Antonio Conte 	1	1 scudetto

	

	
		Elenco degli allenatori che hanno vinto almeno un trofeo. 


	 

	
	
	Sono 2 stranieri i tecnici che hanno portato l’Inter sul tetto d’Europa (Herrera e Mourinho) e del mondo (Herrera e Benítez) mentre sono solo 4 quelli che hanno conquistato lo scudetto (Cargnelli, Herrera, Mourinho e Weisz), 3 la Coppa Italia (Cargnelli, Leonardo e Mourinho) e 2 la Supercoppa Italiana (Mourinho e Benítez). Oltre per il maggior numero di scudetti (Mancini, Bersellini, Trapattoni, Foni, Fossati, Mauro-Resegotti, Castellazzi, Invernizzi e Conte), gli italiani sono gli unici ad aver conquistato la Coppa UEFA (Trapattoni, Marini e Simoni). Tre sono i conquistatori della Coppa Italia (Bersellini, Mancini e Inzaghi) e solo 2 la Supercoppa Italiana (Mancini e Inzaghi). 

	● ● ● 

	Almeno un gol e una vittoria in casa di tutte le squadre della Serie A 

	In ogni Paese del mondo c’è un campionato di massima serie e altri minori, e al termine di ogni stagione agonistica alcune squadre vengono promosse e altre retrocesse. Dalla nascita della Serie A a oggi sono 68 le squadre che hanno partecipato al torneo: 12 appartengono alla regione Lombardia, 9 all’Emilia-Romagna e 7 alla Toscana; solo Cagliari e Pescara hanno rappresentato rispettivamente Sardegna e Abruzzo, mentre Basilicata, Molise, Trentino-Alto Adige e Valle d’Aosta non hanno mai avuto una squadra nella massima serie: infine, tra le città capoluogo di provincia più grandi del Paese ci sono Taranto, Prato e Ravenna. 

	La squadra a non essere mai retrocessa in cadetteria, nemmeno prima dell’avvento del girone unico, e a vantare la più lunga militanza è proprio l’Inter: dal 1908, anno della sua fondazione, a oggi è rimasta intatta nella sua posizione di leadership. Non è mai retrocesso nemmeno il Sassuolo, che ha conquistato la prima storica promozione nel massimo campionato nel 2013, vincendo la cadetteria, ed è riuscito a ottenere sempre la salvezza. Nel 2020 lo Spezia raggiunge per la prima volta la Serie A e da allora, sebbene siano pochi anni, non è mai sceso. Juventus e Roma sono retrocesse solo una volta e il Milan due, mentre il Brescia detiene il record di retrocessioni, ben tredici, seguito da Atalanta e Bari con undici.  

	Escludendo dal conteggio il neopromosso Monza, l’Inter ha battuto tutte e 66 le squadre incontrate nel campionato nazionale: la Roma è la formazione più sconfitta (76), una in più rispetto al Bologna, fermo a 75, e leggermente più indietro Sampdoria e Torino (71). Il Napoli è la squadra che ha perso più partite a Milano (51), mentre il Milan ne conta 35 in trasferta. I rossoneri sono anche la compagine che ha ottenuto il maggior numero di pareggi (56), tallonata da Fiorentina (55), Roma e Lazio (54), e il maggior numero di vittorie in casa dell’Inter (26); per quanto riguarda le sconfitte totali c’è un dominio della Juventus con 86 successi (62 in casa e 24 in trasferta). 

	Nel dettaglio l’Inter non ha mai perso contro Catanzaro (14), Legnano (6), Spezia (5), Benevento, Frosinone e Ternana (4), Carpi, Pistoiese e Treviso (2); allo stadio Meazza l’unica squadra a uscire indenne è stato il Carpi, che nell’unico scontro diretto a Milano del 24 gennaio 2016 è riuscito a pareggiare per 1-1. In trasferta, invece, tutte hanno perso almeno una volta e di conseguenza hanno subìto almeno un gol. Anche Roma e Fiorentina sono state capaci di segnare una rete in trasferta a tutte le partecipanti, ma non sempre sono riuscite a portare a casa la vittoria: i giallorossi la mancano contro Ancona, Catanzaro, Legnano e Piacenza, mentre i viola contro Casale, Frosinone, Liguria (poi Sampierdarenese), Pro Vercelli, Reggiana, Salernitana e Varese. La Juventus non ha mai segnato al Treviso e non ha mai vinto a Messina, il Milan non ce l’ha fatta a Carpi (0 gol in un solo precedente) ed è stato stregato da Avellino e Lecco. En plein, infine, per Sampdoria e Triestina che sono state in grado di andare in rete rispettivamente 37 su 37 e 35 su 35 squadre affrontate. 

	 

	
	
	
		Squadra	Partite in trasferta	Vittorie in trasferta	Gol segnati in trasferta

	
		Alessandria	13	6	21

		Ancona 	2	1	2

		Ascoli 	16	7	18

		Atalanta 	62	23	97

		Avellino	10	5	11

		Bari	31	14	43

		Benevento	2	2	7

		Bologna 	77	32	112

		Brescia	24	10	31

		Cagliari	42	17	63

		Carpi	1	1	2

		Casale	4	1	4

		Catania	17	10	28

		Catanzaro	7	3	8

		Cesena	13	9	25

		Chievo	17	9	25

		Como	13	5	16

		Cremonese	7	6	13

		Crotone	3	2	5

		Empoli	14	9	22

		Fiorentina	84	20	99

		Foggia	11	5	20

		Frosinone	2	2	4

		Genoa	56	18	74

		Juventus1	91	12	69

		Lazio	80	22	100

		Lecce	17	10	30

		Lecco	3	2	4

		Legnano 	3	1	7

		Livorno	18	6	27

		Lucchese	8	1	12

		Mantova	7	2	10

		Messina	5	4	6

		Milan	90	35	124

		Modena 	14	5	17

		Napoli2	77	18	75

		Novara	13	8	28

		Padova	16	6	24

		Palermo	29	10	42

		Parma	27	7	24

		Perugia	13	6	19

		Pescara	7	5	15

		Piacenza	8	5	15

		Pisa	7	2	7

		Pistoiese	1	1	2

		Pro Patria	12	3	14

		Pro Vercelli	6	1	6

		Reggiana	3	1	2

		Reggina	9	6	13

		Roma3	90	29	127

		Salernitana	3	1	5

		Sampdoria	65	30	111

		Sampierdarenese4	9	3	10

		Sassuolo	9	5	19

		Siena	9	6	13

		Spal	19	10	23

		Spezia	3	1	5

		Ternana	2	1	1

		Torino 	80	29	101

		Treviso	1	1	1

		Triestina	27	6	31

		Udinese	49	22	70

		Varese	7	4	10

		Venezia 	14	5	16

		Verona	31	17	52

		Vicenza	31	14	48

	

	1 Nel calcolo delle partite della Juventus è considerata una sconfitta a tavolino per 0-2. 

	2 Nel calcolo delle partite del Napoli è considerata una sconfitta a tavolino per 0-2. 

	3 Nel calcolo delle partite della Roma è considerata una sconfitta a tavolino per 0-2. 

	4 Nel calcolo sono considerate anche le partite con la precedente denominazione Liguria.
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